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Presentazione

Dei problemi ci se ne occupa non ci se ne preoccupa: con questa 
frase possiamo rappresentare la visione di Regione Toscana rispet-
to alla gestione dei fenomeni di illegalità e criminalità organizzata 
nell’economia del proprio territorio.

È grazie, infatti, alla costante attenzione ai fenomeni criminali 
che si annidano nelle attività e nelle relazioni del tessuto econo-
mico regionale che possiamo riconoscerli e contrastarli attraverso 
politiche e strumenti efficaci.

Occuparsene significa far emergere, andare a scoprire, tenere 
sempre una luce accesa sulle situazioni potenzialmente a rischio 
di illegalità nelle quali il malaffare è capace di insinuarsi, adattan-
dosi ai più vari contesti sociali e stabilendo connessioni nel mondo 
dell’economia e delle professioni.

Il punto di partenza di ciascun problema è quindi quello di ana-
lizzarlo per quello che è senza sottovalutarlo né ridimensionarlo.

Per questo è di grande valore il Rapporto realizzato da IRPET 
che, ormai da diversi anni, la Regione Toscana è in grado di fornire 
e di mettere a disposizione della comunità.

La situazione che ne emerge è difatti tutt’altro che rassicurante: 
in esso viene prima di tutto confermato che la Toscana non è estra-
nea alle infiltrazioni criminali che operano soprattutto sul terreno 
economico-finanziario.

Il Rapporto esamina poi i settori più esposti e appetibili per le 
attività illecite e mette in guardia dai rischi che l’economia illegale 
può provocare all’economia sana, costantemente minacciata dalla 
concorrenza sleale nei casi di riciclaggio e di corruzione in relazione 
al mercato degli appalti, ma anche dall’economia sommersa, dal 
lavoro irregolare, dall’evasione fiscale.

Il Rapporto ricostruisce tutto questo per ricordarci non solo di 
non abbassare la guardia ma anche per rafforzarci nella convinzio-
ne che stiamo percorrendo la strada giusta.
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La criminalità organizzata è presente ma lo sono anche le isti-
tuzioni.

Le mafie infatti si combattono studiandole, comprendendole, 
parlandone in ogni occasione utile, facendole uscire allo scoperto e 
educando le nuove generazioni ad una diffusa cultura della legalità.

Per questo esprimiamo il nostro apprezzamento e gratitudine 
per tutti coloro che hanno lavorato a questa nuova edizione del 
Rapporto che rappresenta il primo strumento utile per batterci per 
la legalità.

Eugenio Giani
Presidente della Regione Toscana

Mia Diop
Vicepresidente e Assessora alla Cooperazione internazionale, pace, 

cultura della legalità e partecipazione della Regione Toscana
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•	 La quantificazione economica dell’economia non osservata
L’economia non osservata è costituita dalle attività che sfuggono 

all’osservazione diretta e comprende, essenzialmente, l’economia 
sommersa e quella illegale. Nell’economia sommersa rientrano tut-
te le attività celate alle autorità fiscali, mentre nell’economia illegale 
i beni e servizi la cui produzione, vendita, distribuzione o possesso 
sono proibiti dalla legge. 

IRPET stima per la Toscana che l’economia illegale valga nel 2023 
un giro di affari pari a 1,5 miliardi di euro. Se a questa cifra sommia-
mo gli 12,8 miliardi attribuibili all’economia sommersa, possiamo 
quantificare in 14 miliardi il valore complessivo dell’attività non os-
servata in Toscana1. 

Complessivamente l’economia non osservata rappresenta il 
10,3% del PIL della Toscana, inevitabilmente in linea con il dato na-
zionale (10,2%).

Si tratta di un ordine di grandezza non trascurabile, in linea con 
le caratteristiche di una regione che, come tutte le realtà economi-
camente evolute, rappresenta un’area permeabile alla realizzazio-
ne di reati economici.

•	 Il posizionamento regionale negli indicatori di fragilità 
economica e di qualità istituzionale: una analisi di contesto 

La Toscana, e le sue province, mostrano di non avere un conte-
sto endogeno propedeutico allo sviluppo di comportamenti o si-
tuazioni criminose.

Un apposito indice di qualità istituzionale (IQI), che tiene conto 
della qualità dei servizi pubblici e delle politiche di regolazione, del ri-
spetto delle regole del controllo della corruzione e della partecipazio-
ne alla politica e del grado di civismo, evidenzia come il dato toscano 
sia sempre superiore alla media delle regioni italiane. L’IQI è in Tosca-
na particolarmente alto nell’ambito della efficienza amministrativa, 
della qualità della regolazione, e del controllo della corruzione. 

Un secondo indice (MAQI) più specifico sulla qualità delle ammi-
nistrazioni locali, mostra che la Toscana si distingue per una qualità 
amministrativa sempre superiore alla media nazionale tra il 2001 e 
il 2022, in particolare per quanto riguarda la burocrazia e la classe 

1 Stime sui dati ISTAT 2023, base PIL.

Sintesi
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politica. I comuni toscani sono infatti sovra-rappresentati nei livelli 
più alti della scala nazionale, anche considerando le differenze de-
mografiche. Se ordiniamo i comuni italiani in base al valore dell’in-
dice e poi li dividiamo in cinque gruppi ugualmente numerosi, in 
modo che in ogni gruppo ricada il 20% dei comuni, solo 12 comuni 
ogni 100, se toscani, ricadono nel primo gruppo (i meno virtuosi), 
mentre 24 ogni 100 dei comuni toscani ricadono nell’ultimo gruppo 
(i più virtuosi). L’analisi così condotta mostra per la Toscana perfor-
mance migliori di Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna ed Umbria. 
Nel complesso, emerge un tessuto istituzionale solido, in grado di 
limitare comportamenti opportunistici o illeciti e di favorire una go-
vernance efficace e trasparente.

•	 La relazione fra economia, imprese e vulnerabilità al rischio 
di non legalità

Dentro la Toscana, quali sono i settori o le imprese che in ogni 
caso sono più esposte al rischio di comportamenti più opachi, che 
possono essere assunti a proxy di una potenziale esposizione a si-
tuazioni di non legalità? Procediamo per indicatori indiretti. 

Il primo è rappresentato dalle imprese che non fanno innova-
zione, non solo tecnologica, ma neanche ambientale o sociale. La 
loro incidenza (43%) è maggiore fra le imprese che sono collocate 
nelle posizioni più marginali, meno redditizie, della catena del va-
lore. Si tratta di imprese che tendono a innovare meno e risultano 
più esposte al rischio di comportamenti opachi. Sono più incidenti 
nella moda (tessile, abbigliamento, pelletteria), legno, carta e ali-
mentare, dove oltre il 40% delle imprese prive di potere di mercato 
non introduce alcun tipo di innovazione.

Un secondo indicatore di vulnerabilità ai comportamenti non lega-
li è rappresentato dalle imprese che aprono e chiudono facilmente.

Sono una fattispecie che è più incidente nelle imprese individuali 
straniere, soprattutto nei distretti di Prato e nell’Empolese. Nel solo 
settore dell’abbigliamento pratese l’indice combinato di natalità e 
mortalità sfiora il 18%. Il fenomeno dei “prestanome” è documen-
tato da riassunzioni “in blocco” in nuove imprese dopo la chiusura: 
il 93% dei lavoratori coinvolti è assunto in aziende cinesi operanti 
nello stesso settore.

Un terzo indicatore di vulnerabilità è colto dall’eccesso di part-ti-
me, che è spia di potenziale lavoro nero. 

L’indicatore evidenzia anomalie nei sistemi locali della costa (Li-
vorno, Piombino, Massa Carrara) e, in particolare, a Prato. Qui, il 65% 
dei dipendenti delle confezioni d’abbigliamento lavora part-time, più 
del doppio della quota attesa sulla base della struttura settoriale.

Un quarto indicatore riguarda la presenza di imprese “cartiere”, 
la cui attività non è funzionale alla produzione e generazione di va-
lore ma all’evasione, elusione e riciclaggio attraverso emissione di 
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fatture per attività inesistenti. La Toscana mostra in questo ambito 
una incidenza di rischio (4,4%) che è sotto la media nazionale (5,2%). 
Le incidenze maggiori si rilevano nei servizi finanziari, professionali 
e nel commercio, coerentemente con il quadro nazionale.

Nel complesso, il tessuto produttivo toscano mostra segnali di 
tenuta ma anche vulnerabilità localizzate e settoriali che meritano 
attenzione. La pressione competitiva, la scarsa propensione all’inno-
vazione e specifici modelli imprenditoriali amplificano i rischi di ille-
galità, in particolare in alcuni distretti della manifattura tradizionale.

•	 La Toscana nelle indagini antimafia
Secondo la Direzione Investigativa Antimafia (DIA) e le Relazioni 

dei Procuratori Generali, la criminalità organizzata in Toscana non 
si manifesta principalmente con modalità violente, bensì attraver-
so una progressiva e silenziosa infiltrazione nel tessuto economi-
co legale. Particolarmente significativa è l’infiltrazione nel settore 
della ristorazione, del commercio, dell’edilizia e dei servizi turistici, 
soprattutto nei centri urbani a forte attrattività come Firenze. Le 
indagini più recenti hanno documentato l’utilizzo sistematico di re-
ati fiscali, prestanome e riciclaggio per immettere capitali illeciti in 
attività economiche apparentemente legittime.

La DIA sottolinea inoltre la crescente pericolosità della criminali-
tà organizzata cinese, in particolare nell’area di Prato, dove si è assi-
stito a un’escalation di violenza tra gruppi in conflitto, configurando 
una vera e propria “guerra di mafia”. Anche la criminalità albanese 
è in espansione, con interessi in traffici di droga, riciclaggio e com-
pravendita di immobili e attività economiche. La Toscana, pur non 
essendo una regione “tradizionale” per la presenza mafiosa, rap-
presenta oggi un territorio strategico per le organizzazioni crimina-
li, soprattutto per l’investimento e il reimpiego dei proventi illeciti. 

•	 La presenza mafiosa nell’economia toscana
Un indice composito, elaborato da IRPET, misura la vulnerabilità 

dei territori all’insediamento delle organizzazioni criminali. L’indi-
ce considera numerose variabili come i sequestri e le confische di 
beni, le interdittive antimafia, i reati di stampo mafioso e il contesto 
socioeconomico.

La Toscana, nel confronto nazionale, presenta un livello di espo-
sizione mafiosa medio-basso, soprattutto se paragonata a regioni 
del Sud o ad alcune aree del Nord con maggiore densità di reati 
mafiosi e di provvedimenti interdittivi. 

Nella graduatoria sintetica regionale la Toscana è posizionata 
al 9^ posto, ma al 15^ posto negli indicatori oggettivi di presenza 
mafiosa e al 12^ posto in quelli di controllo del territorio. Il posi-
zionamento nella relativa classifica regionale è meno virtuoso (4^ 
posto) con riferimento alle variabili indicative di attività illecite. Le 
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mafie non esprimono quindi sul territorio un controllo che esprime 
un radicamento stabile, quanto piuttosto utilizzano il mercato ed il 
sistema produttivo toscano per affari illeciti, prevalentemente indi-
rizzati al riciclaggio.

Tuttavia, emergono differenze significative tra le province: le più 
esposte risultano essere Prato, Firenze e Massa-Carrara, dove si 
concentra un maggior numero di indicatori di rischio (presenza di 
beni confiscati, procedimenti giudiziari e flussi sospetti di capitale).

L’analisi conferma la strategia silenziosa delle mafie, che privile-
giano l’investimento e il controllo economico rispetto alla violenza 
esplicita. Il rischio principale per la Toscana non è tanto l’insedia-
mento di cosche tradizionali, quanto l’infiltrazione in settori econo-
mici e amministrativi deboli, anche attraverso forme di criminalità 
economica sofisticata.

Dall’analisi emerge quindi la rilevanza di tutte le azioni preventive 
che Regione Toscana conduce per rafforzare la capacità di lettura 
integrata dei segnali di rischio e per potenziare la collaborazione tra 
enti locali, forze dell’ordine e autorità giudiziarie nel contrasto ai fe-
nomeni di infiltrazione nel tessuto economico e produttivo regionale.

•	 Dove investono le mafie?
Distinguiamo quattro tipologie di reato: riciclaggio, contraffazio-

ne, reati nel ciclo dei rifiuti e narcotraffico.
Con riferimento al riciclaggio, i flussi sospetti monitorati da UIF 

(Unità di Informazione Finanziaria) mostrano una crescente con-
centrazione nelle aree urbane e turistiche, in particolare Firenze, 
Prato, Pisa e Livorno, dove si registrano operazioni immobiliari e 
commerciali anomale. Le mafie privilegiano settori con alta circola-
zione di contante e bassa tracciabilità: ristorazione, alberghi, noleg-
gi, commercio al dettaglio.

Con riferimento alla contraffazione, la Toscana, con Prato in te-
sta, si conferma tra le aree più colpite dal fenomeno, soprattutto 
nel comparto tessile e moda. La contraffazione è spesso gestita da 
reti criminali straniere, ma talvolta in sinergia con imprese locali, e 
genera un danno economico diretto e indiretto per l’intero sistema 
produttivo regionale.

Con riferimento ai reati ambientali e ciclo dei rifiuti, pur non 
avendo un numero di infrazioni ambientali particolarmente eleva-
to, la regione presenta criticità nei controlli e nella gestione dei ri-
fiuti speciali e pericolosi, con segnalazioni soprattutto nelle provin-
ce costiere. Le mafie in questi casi si inseriscono sfruttando appalti 
opachi e ditte di facciata.

Con riferimento al narcotraffico, la Toscana è un nodo logistico 
per il traffico di droga, con porti (Livorno) e snodi autostradali strate-
gici. Le rotte internazionali coinvolgono anche gruppi criminali non 
tradizionali, in particolare organizzazioni albanesi e sudamericane.
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Nel complesso, la criminalità organizzata investa in Toscana con 
modalità sempre più sofisticate, puntando alla mimetizzazione nel 
mercato legale. La risposta più efficace resta una vigilanza econo-
mica attenta e integrata, capace di individuare segnali precoci di 
infiltrazione nei settori a più alta vulnerabilità.

•	 Il rischio corruzione negli appalti pubblici
Le recenti trasformazioni del quadro normativo – in particola-

re l’estensione degli affidamenti diretti e il rilancio delle centrali di 
committenza intercomunali (CUC) – hanno avuto impatti significa-
tivi e differenziati su vari aspetti del mercato dei lavori pubblici, in 
Toscana e a livello nazionale.

In primo luogo, l’aumento degli affidamenti diretti, passati in 
Toscana dal 19% del 2016 a oltre il 60% nel 2024, ha contribuito 
a rafforzare la co-localizzazione territoriale tra stazioni appaltanti 
e imprese affidatarie. L’effetto stimato a livello nazionale è pari a 
+7 punti percentuali nella probabilità che un’opera sia affidata a 
un’impresa della stessa regione, ma è ancora più marcato in To-
scana (+18%). Questo risultato suggerisce un più forte radicamento 
locale delle imprese coinvolte, potenzialmente legato a una mag-
giore fiducia e conoscenza diretta tra committente e fornitore. 

Il rischio che l’affidamento diretto possa implicare una minore 
apertura alla competizione è controbilanciato dal ricorso, cresciuto 
negli anni, alle Centrali Uniche di Committenza intercomunali. Le 
CUC hanno mostrato infatti effetti opposti sulla co-localizzazione, 
riducendola mediamente del 2,8%, coerentemente con l’idea che 
forme centralizzate di committenza siano in grado di attrarre un 
numero più ampio e geograficamente diversificato di operatori. 

Inoltre, gli affidamenti diretti sono associati a una significativa 
riduzione della probabilità di scostamenti di tempo e costo: -11,5% 
per i tempi e -13,9% per i costi a livello nazionale, con valori simi-
li per la Toscana (-13,4% e -12%). Questi risultati sono particolar-
mente significativi per opere di maggior valore, e suggeriscono 
che, contrariamente a quanto ipotizzato in parte della letteratura, 
procedure meno competitive non si traducano necessariamente in 
peggiori performance.

In generale, i risultati suggeriscono che affidamento diretto e 
centralizzazione non si escludono a vicenda, ma rispondono a lo-
giche e obiettivi differenti: il primo sembra favorire prossimità e 
rapidità di esecuzione, il secondo garantisce una maggiore apertu-
ra concorrenziale e presidio della trasparenza. Il bilanciamento tra 
queste due modalità può, dunque, rappresentare la chiave per un 
procurement più efficiente.

Infine, l’analisi condotta sulle procedure PNRR/PNC mostra un im-
patto strutturale sull’assetto del mercato: ad esempio, maggiore ricor-
so a procedure competitive (+2,7%) e più centralizzazione (+19,4%).
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•	 L’economia sommersa
L’economia sommersa rappresenta la componente più rilevante 

dell’economia non osservata. Evidenziamo i principali fatti stilizzati.

Il lavoro irregolare. In Toscana si stimano circa 137mila occupati 
non regolari, corrispondenti a un tasso di irregolarità dell’8% sul 
totale degli occupati regionali. Il fenomeno è particolarmente ra-
dicato nei settori del tessile/confezioni e dell’agricoltura. Le aree 
con maggiore incidenza di irregolarità sono: Prato Livorno e costa 
tirrenica Aree rurali e interne dell’entroterra. I lavoratori sommer-
si sono soprattutto: stranieri, in particolare extra-UE, Giovani con 
bassi livelli di istruzione, lavoratori stagionali e discontinui.

L’ammontare complessivo di valore aggiunto connesso all’utiliz-
zo di lavoro non regolare è stimabile nell’ordine di 4 miliardi, che 
rappresenta il 3,5% del valore aggiunto regionale.

•	 Tax gap IRPEF, IRAP ed IMU
L’IRPET stima per la Toscana un tax gap (divario tra gettito fiscale 

teorico e gettito effettivo) IRPEF, in rapporto all’imposta potenziale, 
del 17%. In termini assoluti, l’IRPEF non dichiarata è quantificabi-
le in circa 2,4 miliardi di euro. Il tax gap sull’addizionale regionale 
all’IRPEF, che consegue a quello sull’IRPEF, è pari al 10% corrispon-
dente a circa 95 milioni di euro in termini assoluti.

I livelli più elevati di base imponibile evasa riguardano i sistemi 
locali turistici, come quello di Pietrasanta, Marciana Marina, Porto-
ferraio, Monte Argentario, Cecina, Castagneto Carducci

L’IRPET stima per la Toscana un tax gap IRAP al 16,4% in termini 
di imposta netta. A fronte di un gettito complessivo che avrebbe 
dovuto assestarsi attorno al miliardo e 140 milioni di euro, l’imposta 
effettivamente calcolata sulle dichiarazioni è stata pari a 954 milioni 
di euro: mancano all’appello, dunque, circa 187 milioni di euro. 

Il tax gap della “nuova” IMU, comprensiva della TASI, è stimato in 
circa 5 miliardi di euro. A livello regionale (Graf. 10.10), l’indicatore 
del tax gap varia dal 39,6% del gettito teorico in Calabria al 10,8% in 
Valle d’Aosta e presenta valori più elevati nelle regioni meridionali. 
In Toscana, la propensione al gap è pari al 18,3%, un valore, quindi, 
inferiore alla media nazionale (20,4%).
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Introduzione

Secondo i dati più recenti forniti dall’ISTAT, l’economia non os-
servata nell’ultimo anno disponibile (2022) in Italia – che compren-
de l’economia sommersa e le attività illegali – è rimasta pressoché 
stabile rispetto all’anno precedente in termini di incidenza sul PIL, 
passando dal 10,0% al 10,1% ed inferiore al 10,8% registrato nel 
2019, prima della pandemia. Ciononostante, ha raggiunto un va-
lore complessivo stimato di 201,6 miliardi di euro, in generale 
diminuzione in una prospettiva di medio periodo, ma in aumento 
di 17,6 miliardi rispetto all’anno precedente. Questo incremento, 
pari al +9,6%, è stato dunque superiore alla crescita del PIL nomi-
nale, segnalando un’espansione relativa del fenomeno. 

La parte più consistente dell’economia non osservata è rappre-
sentata dal sommerso “legale”, cioè attività economiche reali non 
registrate a fini fiscali o previdenziali, che da solo supera i 181 mi-
liardi di euro. Le attività illecite – come traffici di droga, contrab-
bando e prostituzione – ammontano invece a circa 20 miliardi. Nel 
dettaglio, l’economia sommersa ha partecipato per il 9,1% del PIL, 
mentre le attività illegali hanno inciso per l’1,0%.

Il lavoro irregolare resta una componente rilevante del sommer-
so: si stima che nel 2022 siano stati impiegati quasi 3 milioni di 
lavoratori (2,9 milioni) senza regolare contratto, un dato sostan-
zialmente stabile rispetto al 2021.

Per quanto riguarda la composizione dell’economia non osser-
vata, nel 2022, il 50,1% derivava dalla sotto-dichiarazione dei reddi-
ti, 34,3% era attribuibile al lavoro irregolare, 9,8% proveniva dalle 
attività illegali, 5,8% era costituito da altre componenti come man-
ce e fitti in nero (ISTAT).

A livello territoriale è nota l’elevata incidenza del fenomeno nelle 
regioni meridionali, ma l’Italia centrale è ancora lontana di circa tre 
punti percentuali, in rapporto al PIL, dalle aree del Nord-Ovest.

La Toscana, con gli oltre 11 miliardi di economia sommersa, pari 
al 10% del PIL regionale (stime IRPET) si colloca in una posizione in 
linea con il dato nazionale.

L’evasione fiscale rimane un grave vulnus del nostro paese, sep-
pure la propensione all’evasione (ovvero la quota potenziale di 
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imposte evase rispetto al gettito teorico) sia passata dal 21% nel 
2017 al 15% nel 2021. A questo proposito, sono da leggersi posi-
tivamente gli ultimi dati dell’Agenzia delle entrate relativi al 2024. 
Il gettito spontaneo, ossia le somme versate volontariamente dai 
contribuenti, ha raggiunto i 587 miliardi di euro, con un incremento 
di 43 miliardi rispetto al 2023 grazie anche all’introduzione di stru-
menti come la fatturazione elettronica e al rafforzamento dei con-
trolli. Nel 2024 l’attività di recupero dell’evasione fiscale ha raggiun-
to risultati positivi, con un totale di 33,4 miliardi di euro incassati, 
segnando un aumento di 2 miliardi rispetto all’anno precedente. Di 
questi, 26,3 miliardi sono derivati da attività ordinarie di controllo, 
mentre 7,1 miliardi provengono da recuperi non erariali effettuati 
per conto di altri enti (Agenzia delle entrate). A gennaio 2025 l’im-
porto di tasse non pagate da cittadini ed imprese, accumulate dal 
2000, e da recuperare da parte dell’Agenzia delle entrate accumu-
late è di 1.280 miliardi, di cui il 5% in Toscana, per un importo di 
17,8mila euro procapite, contro i 21,6 medi del paese (CGIa Ufficio 
studi, su audizione Agenzia delle entrate).

Questi dati, nel loro insieme, restituiscono l’immagine di un fe-
nomeno che, pur in contenimento, continua ad avere un impatto 
significativo sul Paese. L’economia sommersa e l’evasione non solo 
sottraggono risorse al bilancio pubblico, ma contribuiscono a raf-
forzare la sfiducia dei cittadini verso lo Stato e a indebolire i legami 
di legalità e coesione sociale, soprattutto nelle aree più fragili del 
territorio.

In questo Rapporto, in continuità con il precedente del 2023, si 
analizza il fenomeno dell’illegalità in Toscana, da una prospettiva 
economica, fornendo una lettura trasversale dei fenomeni di rischio 
e vulnerabilità del nostro territorio. In particolare, si osservano 
dunque i fenomeni di rischio e vulnerabilità legati alle caratteristi-
che del sistema produttivo e alle ricadute sulla capacità di crescita. 
Pur prendendo spunto da molti aspetti emersi nel precedente la-
voro, in questo Rapporto si propongono tanto aggiornamenti che 
integrazioni, ampliando il set di indicatori e di prospettive di analisi.

Il lavoro si articola in quattro parti. 

Nella Parte I si osservano le minacce e vulnerabilità dell’economia 
toscana, lette attraverso un sistema di indicatori di fragilità socioe-
conomica e di qualità istituzionale. Il contesto economico e sociale 
può, infatti, eventualmente favorire la presenza delle attività crimi-
nali o l’attecchire di comportamenti illegali. Mentre nel Rapporto 
precedente si è fatto ricorso al sistema di indicatori socioeconomi-
ci adottati da Anac per descrivere le realtà territoriali (dai livelli di 
istruzione della popolazione al reddito), in questo nuovo Rapporto 
si è voluto estendere la lettura agli indicatori di qualità istituzionale, 
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di recente adozione e nuova implementazione. Attraverso questo 
sistema di indicatori, quindi, si descrive la realtà toscana, dal punto 
di vista della qualità istituzionale, quale possibile precondizione di 
radicamento di fenomeni di illegalità e criminalità. 

Un fattore di vulnerabilità del sistema produttivo toscano deriva 
dalla collocazione delle imprese lungo le fasi intermedie delle ca-
tene del valore, le più deboli e quindi facilmente vittime di interes-
si criminali. Possibili campanelli di allarme nell’economia toscana 
possono emergere da particolari peculiarità nei loro bilanci e nel-
la situazione patrimoniale, nonché da comportamenti sospetti, se 
concentrati territorialmente. 

La Parte II analizza e misura la presenza dell’economia illegale a 
partire dalle fonti ufficiali. A questo scopo ripercorre e sintetizza le 
relazioni dell’autorità investigativa e giudiziaria. Successivamente, 
ricorre alle diverse fonti statistiche disponibili, fornendo degli indi-
catori analitici e sintetici dei molteplici fenomeni di illegalità.

La Parte III viene dedicata alla presenza dell’illegalità nelle istitu-
zioni, e in particolare al rischio corruzione. La recente riforma dei 
contratti pubblici ha adottato principi di semplificazione e velociz-
zazione delle procedure, anche a rischio – secondo alcuni – di intro-
durre maggiori fattori di rischio. Una attenzione particolare viene 
naturalmente dedicata al PNRR, per l’importanza delle risorse pub-
bliche coinvolte e l’urgenza della spesa, entrambi fattori di attrazio-
ne per i capitali delle mafie.

La quarta parte è dedicata all’economia sommersa, tanto stima 
del fiscal gap dei principali tributi, che del lavoro irregolare. In un 
periodo di crisi delle entrate e di tentativi di riduzione della pressio-
ne fiscale, è importante per gli enti la capacità di recuperare gettito 
evaso. Si dedica spazio a questo tema, analizzando la capacità di 
recupero fiscale da parte delle amministrazioni, assieme alla colla-
borazione in azioni di recupero di gettito erariale.



16 



17 

Criminalità organizzata e 
sviluppo economico. 
Le molteplici forme 
dell’illegalità economica

1

La criminalità organizzata rappresenta un fenomeno radicato e 
persistente, con impatti rilevanti tanto sul piano economico quanto 
su quello sociale. Le sue dimensioni non si limitano all’entità econo-
mica delle attività illecite, ma si estendono – in misura ancora più 
significativa – ai costi che essa impone al sistema economico, alla 
società e alle istituzioni. La presenza mafiosa, infatti, non è soltanto 
significativa per i volumi finanziari generati, ma soprattutto per le 
profonde ripercussioni che produce sulle strutture sociali, istituzio-
nali e di mercato.

Si tratta di un fenomeno che attraversa in modo trasversale l’inte-
ro territorio nazionale, coinvolgendo sia le aree d’origine sia quelle di 
espansione, dove le organizzazioni mafiose si sono insediate da tem-
po, spinte dalla ricerca di nuove opportunità di profitto. Compren-
dere i fattori che favoriscono l’insediamento mafioso e analizzarne 
le conseguenze sulla società e sulla competitività del sistema eco-
nomico è fondamentale per interpretarli correttamente e prevenirli 
(Daniele V., 2009)1. Le forme che la criminalità organizzata assume 
si adattano continuamente all’evoluzione del contesto economico, 
rendendo necessaria un’attenzione costante e aggiornata.

La letteratura ha dedicato ampio spazio allo studio delle con-
cause storiche, delle strategie di infiltrazione e delle conseguenze 
economiche e istituzionali del fenomeno mafioso, prendendo spes-
so l’Italia come riferimento privilegiato. Un punto di convergenza 
tra molti studi è il riconoscimento che ciò che alimenta la presenza 
delle organizzazioni criminali è l’interazione tra debolezza istituzio-
nale, economia sommersa e fragilità economica.

Questi elementi giustificano una riflessione che, a partire dalle 
evidenze emerse dalle attività investigative nella nostra regione, si 
estenda all’analisi dei presupposti di attrattività del fenomeno mafio-
so, dei fattori di vulnerabilità e delle criticità che rendono la Toscana 
un’area di potenziale interesse per le organizzazioni criminali.

Attraverso strategie sempre più raffinate, la criminalità organiz-
zata mina la trasparenza dei mercati, altera le dinamiche compe-
titive e indebolisce lo Stato di diritto. Penetra nel mercato legale 
offrendo beni e servizi a prezzi artificialmente bassi, falsando la 

1 Daniele, V. (2009). Organized crime and regional development. A review of the Italian 
case. Trends Organ Crim, 12, p. 211–234. https://doi.org/10.1007/s12117-009-9079-8
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concorrenza; costruisce monopoli locali in settori strategici – come 
rifiuti, edilizia e trasporti – e si aggiudica appalti pubblici mediante 
pratiche corruttive o collusive. In generale, il suo operato danneg-
gia l’economia legale, il sistema produttivo, il mercato del lavoro e 
la fiducia dei cittadini nelle istituzioni.

Su questi temi, la ricerca economica ha prodotto contributi di 
grande rilievo, che offrono chiavi di lettura fondamentali per com-
prendere le dinamiche di insediamento, diffusione e radicamen-
to della criminalità organizzata nei territori. In questa sede non si 
intende proporre una rassegna sistematica della letteratura, ma 
piuttosto richiamare alcuni spunti particolarmente rilevanti in rela-
zione ai temi trattati nei capitoli successivi del Rapporto. L’obiettivo 
è delineare un quadro introduttivo utile a inquadrare l’analisi, che 
– a partire da queste evidenze – si concentrerà sulle specificità della 
Toscana e del suo tessuto sociale ed economico.

Lo studio delle cause storiche dell’affermazione delle mafie 
mira a comprendere i meccanismi e le condizioni che ne hanno 
favorito l’insediamento e la diffusione. Tra i principali fattori indi-
viduati, vi è sicuramente il ruolo sostitutivo esercitato dalla criminali-
tà organizzata in risposta alle carenze di uno Stato debole o assente, 
incapace di garantire regole certe e protezione sociale, soprattutto 
nei momenti di crisi economica e trasformazione strutturale.

Uno degli studi più rilevanti in ambito internazionale è quello di 
Acemoglu, De Feo e De Luca (2020)2, che analizza la diffusione della 
mafia siciliana nel tardo Ottocento. Gli autori dimostrano come la 
mafia si sia affermata approfittando dello shock climatico provocato 
dalla siccità del 1893, sfruttato per arginare il rischio di sollevazioni 
contadine e offrire una forma di protezione privata in assenza di uno 
Stato efficace. Questo approccio mette in luce l’interazione tra even-
ti esogeni (come gli shock climatici) e dinamiche sociali in contesti 
di debolezza istituzionale, fattori che possono favorire la nascita e il 
consolidamento di strutture criminali. Lo studio evidenzia inoltre le 
conseguenze di lungo periodo, rilevabili su alfabetizzazione, accesso 
ai servizi pubblici e livello di competizione politica.

Anche Bandiera (2003)3 si concentra sulla mafia siciliana di fine 
Ottocento, approfondendo i meccanismi di radicamento legati alla 
richiesta di protezione da parte dei proprietari terrieri contro il ban-
ditismo rurale. Il lavoro evidenzia come la mafia trovasse margini di 
profitto maggiori in contesti caratterizzati da forte frammentazione 

2 Acemoglu, D, De Feo, G., & De Luca, G.D. (2020). Weak States. Causes and conse-
quences of the Sicilian mafia. The Review of Economic Studies, 87(2), p. 537–581. https://doi.
org/10.1093/restud/rdz009

3 Bandiera, O. (2003). Land reform, the market for protection, and the origins of the Si-
cilian mafia. Theory and evidence. The Journal of Law, Economics, and Organization, 19(1), p. 
218-244. https://doi.org/10.1093/jleo/19.1.218
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della proprietà agraria, dove l’assenza di un’autorità centrale favo-
riva l’instaurarsi di forme di intermediazione violenta.

Su questa stessa linea, Buonanno et al. (2015)4 analizzano il 
ruolo della mafia nella Sicilia ottocentesca, con particolare atten-
zione al settore delle miniere di zolfo. In un contesto di crescente 
domanda internazionale e di debolezza delle istituzioni statali, il 
timore di non vedere riconosciuti i diritti di proprietà spinse mol-
ti imprenditori a cercare nella mafia una forma di protezione. In 
questo scenario, la criminalità organizzata si affermò anche come 
soggetto estorsivo, attratto dalla possibilità di trarre profitto dalla 
vulnerabilità del sistema economico e legale.

Molti studi hanno successivamente esplorato le determinanti 
socioeconomiche alla base dell’emergere e del radicarsi delle orga-
nizzazioni mafiose. Tra questi si segnalano le disuguaglianze eco-
nomiche e sociali, la disoccupazione (Buonanno et al., 2006)5 e 
i bassi livelli di istruzione (Buonanno e Leonida, 2006)6, fattori 
che contribuiscono a creare ambienti favorevoli alla proliferazione 
di attività criminali.

Un ulteriore filone di ricerca si è concentrato sulle dinamiche 
più recenti, con particolare attenzione all’espansione delle mafie 
al di fuori delle regioni storiche di insediamento, verso il Nord Ita-
lia. In questo ambito, lo studio di Varese (2006)7 analizza casi di 
infiltrazione della ‘ndrangheta calabrese e sottolinea come, oltre ai 
movimenti migratori o ai trasferimenti coatti, un ruolo centrale sia 
giocato dalla debolezza delle economie locali. È in questi contesti 
fragili che la criminalità organizzata riesce a mettere radici, appro-
fittando delle lacune istituzionali e delle difficoltà economiche per 
inserirsi nei tessuti produttivi e sociali.

La presenza della criminalità organizzata limita la crescita e 
lo sviluppo dei territori. Le modalità con cui le mafie influiscono 
sull’economia sono molteplici e cambiano nel tempo, in relazione 
all’evoluzione dei loro interessi. Tuttavia, studiare il fenomeno è 
complesso, poiché per sua natura si sviluppa in modo sommerso e 
sfuggente, rendendo difficile definirlo, individuarlo e analizzarlo in 
modo sistematico.

A questo proposito, Daniele (2009)8 propone una ricostruzio-
ne ampia della letteratura sugli effetti della criminalità organizzata 

4 Buonanno, P., Durante, R., Prarolo, G., & Vanin, P. (2015). Poor institutions, rich mines. 
Resource curse in the origins of the Sicilian mafia. The Economic Journal, 125(586), p. F175–
F202. https://doi.org/10.1111/ecoj.12236

5 Buonanno, P. (2006). Crime and labour market opportunities in Italy (1993–2002). La-
bour, 20(4), p. 601-624. https://doi.org/10.1111/j.1467-9914.2006.00346.x

6 Buonanno, P., & Leonida, L. (2006). Education and crime. Evidence from Italian regions. 
Applied Economics Letters, 13(11), p. 709-713. https://doi.org/10.1080/13504850500407376

7 Varese F. (2006). How mafias migrate. The case of the `ndrangheta in northern Italy. 
Law & Society Review, 40(2), p. 411-444. doi:10.1111/j.1540-5893.2006.00260.x

8 Daniele, V. (2009). Op. cit.
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sulla crescita economica. Lo studio fornisce anche una mappatura 
della presenza dei fenomeni criminali su scala regionale, offrendo 
una prima base empirica per analisi successive. Mentre Albane-
se e Marinelli (2013)9 si concentrano sull’impatto della criminalità 
a livello d’impresa, stimando gli effetti sulla produttività totale dei 
fattori (TFP). I risultati mostrano una riduzione significativa della 
produttività in presenza di infiltrazioni mafiose, indipendentemen-
te dalla dimensione o dal settore dell’impresa. Le cause principali 
vengono identificate in costi indiretti come le estorsioni, i vincoli 
operativi imposti dalle mafie e la perdita di competitività per le im-
prese rispettose della legalità.

In Pinotti (2015)10 si rafforza l’evidenza di un effetto negativo 
della criminalità organizzata sulla crescita del PIL nel medio-lungo 
periodo. Il meccanismo non riguarda solo le attività criminali diret-
te, ma anche l’influenza politica e amministrativa esercitata dalle 
mafie, che distorce la destinazione delle risorse pubbliche e com-
promette l’efficienza economica.

Ganau e Rodríguez-Pose (2018)11 adottano un approccio di eco-
nomia territoriale e analizzano la riduzione della produttività nelle 
aree caratterizzate da distretti di piccole e medie imprese. L’impat-
to della criminalità è particolarmente accentuato in questi contesti, 
dove la frammentazione aziendale aumenta la vulnerabilità all’infil-
trazione e agli effetti distorsivi sull’economia locale.

Senza voler trascurare altri importanti lavori, ma citando solo 
quelli più vicini al taglio di analisi adottato in questo lavoro, uno svi-
luppo importante nelle analisi empiriche si ha con Mocetti e Rizzica 
(2024)12 che offrono una trattazione estesa e aggiornata, ponendo al 
centro dell’analisi l’espansione delle mafie al di fuori dei territori tra-
dizionali, verso le regioni del Nord Italia. Questa diffusione avviene 
soprattutto in cerca di opportunità economiche, legate alla gestione 
di attività illecite, più che al controllo del territorio che resta carat-
teristico delle regioni d’origine. Gli autori ricostruiscono una mappa 
della presenza mafiosa attraverso indicatori standardizzati derivati 
da statistiche ufficiali (in particolare fonti ISTAT) e da una rilevazione 
diretta sulle imprese. Nel modello di stima degli impatti utilizzano 
una variabile originale che misura l’infiltrazione mafiosa nei Consigli 
di amministrazione e nei vertici delle aziende, soprattutto calabresi, 
come segnale della presenza criminale. Il lavoro identifica i contesti 

9 Albanese, G., & Marinelli, G. (2013). Organized crime and productivity. Evidence from 
firm-level data. Rivista italiana degli economisti - The Journal of the Italian Economic Association, 
3, p. 367-394. https://www.rivisteweb.it/doi/10.1427/74922

10 Pinotti, P. (2015). The economic costs of organized crime. Evidence from southern Italy. The 
Economic Journal, 125(586), p. F203–F232. https://doi.org/10.1111/ecoj.12235

11 Ganau, R., & Rodriguez-Pose, A. (2018). Industrial clusters, organized crime, and pro-
ductivity growth in Italian SMEs. Journal of Regional Science. Volume 58, Issue 2. https://doi.
org/10.1111/jors.12354

12 Mocetti, S., & Rizzica, L. (2024). Organized crime in Italy. An economic analysis. Italian 
Economic Journal, 10, p. 1339-1360. https://doi.org/10.1007/s40797-023-00236-4



21 

territoriali più vulnerabili: aree ad alto PIL pro capite e con elevata 
dipendenza dalla spesa pubblica, che offrono margini elevati di pro-
fitto e possibilità di estrazione di rendite. Tra i fattori di rischio emer-
gono in modo netto l’inefficienza della pubblica amministrazione e 
la corruzione, mentre il capitale sociale mostra un’influenza meno 
marcata. È evidenziata una correlazione negativa tra presenza ma-
fiosa e crescita del PIL pro capite, a conferma del fatto che le mafie 
riducono la concorrenza, aumentano l’incertezza e distorcono il fun-
zionamento dei mercati locali. Mirenda, Mocetti e Rizzica (2022)13, 
integrano dati di origine investigativa con informazioni sui bilanci 
aziendali, per studiare in dettaglio gli effetti delle infiltrazioni mafiose 
a livello d’impresa. I risultati mostrano che, inizialmente, le imprese 
infiltrate registrano un aumento dei ricavi, favorito da una maggiore 
facilità di accesso a fondi pubblici. Tuttavia, nel lungo periodo, l’ef-
fetto complessivo sulla crescita economica è negativo, confermando 
la natura predatoria e non produttiva delle organizzazioni mafiose, 
che alterano il mercato e ne impoveriscono le dinamiche strutturali.

Come evidenziato da numerosi studi, uno dei principali canali 
attraverso cui la mafia ostacola lo sviluppo dei territori, soprat-
tutto in aree economicamente avanzate, è l’infiltrazione nel si-
stema produttivo e nelle imprese. L’analisi dei bilanci delle impre-
se coinvolte consente non solo di comprendere gli effetti economici 
dell’infiltrazione, ma anche di individuare segnali di vulnerabilità e a 
conoscere meglio obiettivi, modalità e strumenti utilizzati dalle or-
ganizzazioni criminali. Questi studi forniscono evidenze significative 
sia per tipologia di impresa che per settore, e individuano i fattori 
di debolezza – patrimoniali, finanziari e reddituali – che rendono le 
aziende più esposte o attrattive per le mafie. Se da un lato una parte 
della letteratura si concentra sull’impatto della presenza criminale 
sullo sviluppo economico, altri lavori hanno analizzato nel dettaglio 
le modalità di penetrazione della criminalità organizzata nel tessuto 
produttivo e le distorsioni che ne derivano, fino ad arrivare in alcuni 
casi alla individuazione di cd red flag di infiltrazione criminale. L’iden-
tificazione degli elementi caratteristici, finanziari e patrimoniali, del-
le imprese infiltrate dalla mafia aiuta ad approssimare le strategie 
con le quali le organizzazioni criminali se ne appropriano e i fattori 
di esposizione: che sia di riciclaggio del denaro (dove è assente la 
reale attività produttiva, ma funzionali al transito di fatturazioni fal-
se), anziché di facciata e reputazionale (apparentemente sane, ma 
che vengono progressivamente svuotate), o di controllo del mercato 
(operative con margini di redditività non competitivi, per condiziona-
re la concorrenza e indebolirla come ad es. il mercato degli appalti). 

13 Mirenda, L., Mocetti, S., & Rizzica, L. (2022). The economic effects of mafia. Firm le-
vel evidence. American Economic Review, 112(8), p. 2748-73. https://www.aeaweb.org/arti-
cles?id=10.1257/aer.20201015
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Parbonetti (2021)14, Fabrizi, Malaspina, Parbonetti (2017)15, identifica 
le imprese infiltrate attraverso la raccolta e catalogazione di senten-
ze relative alla criminalità organizzata e le classifica nelle cd Aziende 
di supporto; Aziende cartiere; Aziende Star. La concentrazione nelle 
regioni più ricche del Centro-Nord è ricondotta alla attrattività eco-
nomica dei territori. L’evidenza dell’impatto della presenza di impre-
se infiltrate sul resto del sistema produttivo emerge quando il venir 
meno di imprese infiltrate a seguito delle operazioni degli organi 
preposti, comporta migliori performance delle restanti. Chircop et 
al. (2022)16 mostrano infatti che, una volta rimossa la concorrenza 
sleale generata dalle aziende infiltrate, il mercato recupera in ter-
mini di efficienza e profittabilità. E dunque il venir meno di imprese 
infiltrate migliora le performance del mercato (Chircop et al., 2022)17. 
Anche De Simoni (2022)18, utilizzando dati dell’Unità di Informazio-
ne Finanziaria della Banca d’Italia, classifica le imprese criminali in 
base a bilanci, struttura patrimoniale e caratteristiche finanziarie. I 
quaderni dell’antiriciclaggio rappresentano una fonte importante di 
approfondimenti e analisi, potendo contare sulla identificazione del-
le attività economiche appartenenti alla criminalità organizzata. Su 
queste basi informative Arellano, De Simoni et al. (2024)19 propon-
gono una classificazione secondo l’obiettivo dell’infiltrazione: funzio-
nale, competitiva o pura. Le Moglie e Sorrenti (2022)20 evidenziano 
come, durante la crisi finanziaria del 2008, le imprese attive in con-
testi illeciti abbiano mostrato una maggiore capacità di conservare 
liquidità, suggerendo che la presenza criminale può agire come mec-
canismo di “copertura” in momenti di difficoltà economica. Riccardi, 
Milani e Camerini (2018)21, identificano minacce e vulnerabilità del 

14 Parbonetti, A. (2021). La presenza delle mafie nell'economia. Profili e modelli operativi. 
Padova: Padova University Press. https://www.padovauniversitypress.it/system/files/attach-
ments_field/9788869382628.pdf

15 Fabrizi, M., Malaspina, P., & Parbonetti, A. (2017). Caratteristiche e modalità di gestione 
delle aziende criminali. Rivista di studi e ricerche sulla criminalità organizzata, 3(1), p. 47–66. 
https://doi.org/10.13130/cross-8281

16 Chircop, J., Fabrizi, M., Malaspina, P., & Parbonetti, A. (2022). Anti-mafia police actions, 
criminal firms, and peer firm tax avoidance. Journal of Accounting Research, 61(1), p. 243-277. 
https://doi.org/10.1111/1475-679X.12455

17 Chircop, J., Fabrizi, M., Malaspina, P., & Parbonetti, A. (2022). Op. cit.
18 De Simoni, M. (2022). The financial profile of firms infiltrated by organised crime in 

Italy. Quaderni dell’antiriciclaggio; 17. Roma: Banca d’Italia, UIF. https://uif.bancaditalia.it/pub-
blicazioni/quaderni/2022/quaderno-17-2022/index.html

19 Arellano-Bover, J., De Simoni, M., Guiso, L., Macchiavello, R., Marchetti, D., & Prem, M. 
(2024). Mafias and firms, (Quaderni dell’antiriciclaggio; 24). Roma: Banca d’Italia, UIF. https://
uif.bancaditalia.it/pubblicazioni/quaderni/2024/quaderno-24-2024/index.html?com.dot-
marketing.htmlpage.language=1

20 Le Moglie, M., & Sorrenti, G. (2022). Revealing “mafia inc.”? Financial crisis, organized 
crime, and the birth of new enterprises. Review of Economics and Statistics, 104(1), p. 142-156.
https://direct.mit.edu/rest/article-abstract/104/1/142/97638/Revealing-Mafia-Inc-Financial-
Crisis-Organized?redirectedFrom=fulltext

21 Riccardi, M., Milani, R., & Camerini, D. (2019). Assessing money laundering risk across 
regions. An application in Italy. European Journal on Criminal Policy and Research, 25, p. 21–43. 
https://doi.org/10.1007/s10610-018-9399-9
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territorio che possono costituire fattori di rischio e aprire la strada a 
fenomeni di riciclaggio, tra questi, l’eccesso di ricorso al contante e 
l’opacità delle strutture produttive. 

Transcrime ha prodotto diverse analisi di rilievo. Uno studio del 
2018 si concentra sul Lazio, ricostruendo la penetrazione mafiosa 
nei settori più vulnerabili: ristorazione, commercio, costruzioni, im-
mobiliare e scommesse. Le modalità più comuni sono l’acquisizione 
di imprese esistenti, l’intestazione fittizia e l’utilizzo di prestanome. 
Le mafie preferiscono settori con alta intensità di contante o forte-
mente legati alla spesa pubblica, poiché presentano minori livelli di 
trasparenza e maggiore permeabilità alle relazioni clientelari.

Un ulteriore approfondimento di Bosisio, Nicolazzo e Ricciardi 
(2021)22 analizza i cambi di proprietà avvenuti durante la pandemia 
del 2019, rivelando come la crisi sanitaria abbia accentuato la fragili-
tà del tessuto imprenditoriale e favorito l’ingresso di capitali opachi.

Un’altra linea di ricerca si concentra sui cambi di proprietà e sulla 
struttura del capitale sociale come possibili segnali di infiltrazione. 
In momenti di difficoltà finanziaria o di scarso accesso al credito, 
le imprese possono essere particolarmente esposte all’ingresso di 
capitali esterni, spesso provenienti da ambienti criminali. In questi 
casi, l’offerta di liquidità a basso costo può apparire come una solu-
zione temporanea, ma finisce per compromettere la sostenibilità e 
l’autonomia dell’impresa.

Settori come il commercio e le costruzioni, oltre a forme giuridiche 
come le S.r.l., risultano particolarmente esposti, per via della maggio-
re opacità e della struttura organizzativa più facilmente manovrabile.

Grazie a strumenti analitici sempre più sofisticati, oggi è possi-
bile identificare in modo più preciso i tratti delle imprese poten-
zialmente esposte: dalla vulnerabilità settoriale alle anomalie nei 
bilanci, fino alla presenza di segnali di attività di riciclaggio o false 
fatturazioni. Questi indicatori possono offrire un utile supporto sia 
all’attività di prevenzione che a quella di contrasto.

Laddove i sistemi istituzionali risultano deboli, pervasi da 
fenomeni corruttivi e incapaci di costituire un efficace soste-
gno all’attività di cittadini e imprese, le organizzazioni mafiose 
trovano spazi più agevoli per insediarsi. A livello internazionale, 
Van Dijck (2007)23 propone un’analisi degli effetti della criminalità 
e della corruzione sullo sviluppo economico, costruendo un indi-

22 Bosisio A., Nicolazzo G. & Riccardi M. (2021). I cambi di proprietà delle aziende italiane 
durante l’emergenza Covid-19. (Trend e fattori di rischio, Transcrime Research in Brief – N. 
5/2021). Milano: Transcrime – Università Cattolica del Sacro Cuore. Fonte dati: Orbis di Bu-
reau van Dijk. https://www.transcrime.it/pubblicazioni/i-cambi-di-proprieta-delle-aziende-i-
taliane-durante-lemergenza-covid-19/

23 Van Dijk, J. (2007). Mafia markers. Assessing organized crime and its impact upon so-
cieties. Trends in Organized Crime, 10, p. 39–56. https://link.springer.com/article/10.1007/
s12117-007-9013-x
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ce composito della criminalità organizzata per 150 Paesi. Lo studio 
evidenzia come la criminalità contribuisca a deprimere la crescita 
economica, soprattutto attraverso la diffusione della corruzione e 
l’indebolimento delle istituzioni, in particolare di quelle fondamen-
tali per uno sviluppo sostenibile nel lungo periodo.

Nel manuale del 2010, Powell, Manish e Nair (2011)24 offrono 
una lettura articolata del complesso legame tra criminalità e cre-
scita, nonché tra corruzione e sviluppo economico. Ugur e Da-
sgupta (2011)25, focalizzandosi sui Paesi a basso reddito, analizza-
no l’impatto della corruzione sulla crescita, mentre Dreher (2010)26 
osserva come corruzione ed economia sommersa si presentino 
come fenomeni complementari nei Paesi a basso reddito e come 
sostituti in quelli a reddito elevato.

Per quanto riguarda l’Italia, numerosi studi hanno evidenziato – 
come già discusso – che la spesa pubblica rappresenta un fattore 
di attrazione per le mafie, favorendone l’insediamento (Mocetti, 
Rizzica, 2024)27. Barone e Narciso (2016)28 analizzano in particolare 
l’impatto della criminalità organizzata sull’accesso e sull’allocazio-
ne dei fondi pubblici alle imprese. La debolezza delle istituzioni si 
manifesta soprattutto attraverso la corruzione, che trova terreno 
fertile negli investimenti pubblici e negli appalti, ambiti di partico-
lare interesse per le mafie.

L’impatto negativo che un contesto segnato dalla corruzione 
e dalla fragilità istituzionale può avere sulla crescita economica è 
messo in evidenza anche da Fiorino, Galli e Petrarca (2012)29, attra-
verso un’analisi condotta sulle regioni italiane. Utilizzando indica-
tori ISTAT, gli autori mostrano come la corruzione indebolisca gli 
effetti attesi della spesa pubblica e degli investimenti sulla cresci-
ta. Sullo sfondo, si collocano due principali ipotesi presenti in lette-
ratura: da un lato, quella che interpreta la corruzione come freno 
allo sviluppo; dall’altro, quella che la considera un “lubrificante” in 
grado di aggirare le inefficienze burocratiche. La struttura istituzio-
nale e il contesto socioeconomico possono determinare quale dei 
due scenari prevalga.

24 Powell, B., Manish, G. P., & Nair, M. (2010). Corruption, crime and economic growth. 
In B.L. Benson & P.R. Zimmerman (editors), Handbook on the Economics of Crime (cap. 13). 
Cheltenham: Edward Elgar Publishing.

25 Ugur, M., & Dasgupta, N. (2011). Corruption and economic growth: A meta-analysis of 
the evidence on low-income countries and beyond. MPRA Paper, 31226. https://mpra.ub.uni-
muenchen.de/31226/

26 Dreher, A., & Schneider, F. (2010). Corruption and the shadow economy. An empirical 
analysis. Public Choice, 144, p. 215-238. https://doi.org/10.1007/s11127-009-9513-0

27 Mocetti, S., & Rizzica, L. (2024). Op. cit.
28 Barone, G. & Narciso, G. (2015). “Organized crime and business subsidies: Where does 

the money go?”, Journal of Urban Economics, Elsevier, vol. 86(C), pages 98-110. https://ideas.
repec.org/a/eee/juecon/v86y2015icp98-110.html

29 Fiorino, N., Galli, E., & Petrarca, I. (2012). Corruption and growth. Evidence from the 
Italian regions. European Journal of Government and Economics, 1(2), p. 126-144. https://doi.
org/10.17979/ejge.2012.1.2.4281 
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In riferimento al disegno istituzionale, Fiorino, Galli e Padovano 
(2015)30 osservano, attraverso un confronto internazionale, che i 
sistemi di spesa più decentrati tendono a essere caratterizzati da 
livelli inferiori di corruzione. In Italia, uno dei principali fattori di 
attrazione per le mafie è rappresentato dagli investimenti pubblici, 
in particolare dai fondi europei. Tra i canali privilegiati di infiltrazio-
ne spicca il mercato dei contratti pubblici, nel quale la criminalità 
organizzata può limitare l’efficienza dei meccanismi concorrenziali.

In questo contesto, Cavalieri, Guccio e Rizzo (2018)31 analizzano il 
legame tra corruzione e realizzazione delle infrastrutture, con par-
ticolare attenzione ai lavori pubblici in ambito sanitario, utilizzando 
un approccio basato sulla Data Envelopment Analysis (DEA). Un ul-
teriore contributo viene da Decarolis, Fisman, Pinotti e Vannutelli 
(2025)32, che, tramite un dataset riservato sugli amministratori ita-
liani indagati per corruzione, mostrano come i casi corruttivi siano 
più frequenti in presenza di procedure contrattuali più discrezionali 
(come le negoziate rispetto a quelle aperte), soprattutto in contesti 
di debolezza istituzionale. Il contesto socioeconomico e istituzio-
nale si conferma, quindi, determinante nel condizionare l’uso delle 
procedure discrezionali, che possono portare a maggiore efficienza 
oppure a deviazioni dalla legalità.

Infine, la corruzione può riguardare anche gli agenti dell’ammi-
nistrazione fiscale, con ricadute negative sulle entrate pubbliche. 
Tale fenomeno alimenta la disaffezione dei cittadini verso lo Stato e 
accresce la distanza tra società e istituzioni (Capasso, Cicatiello, De 
Simone, Santoro, 2022)33.

La fragilità delle istituzioni può avere una accezione più 
estesa della corruzione. Diversi studi, tra i più recenti quello di 
Fenizia e Saggio (2024)34, utilizzano i casi di comuni sciolti per infil-
trazioni mafiose per stimare l’impatto del crimine organizzato sulla 
crescita economica. Sfruttando i registri della previdenza sociale e 

30 Fiorino, N., Galli, E. & Padovano, F. (2015). How long does it take for government de-
centralization to affect corruption?. Economics of Governance, 16, p. 273–305. https://doi.
org/10.1007/s10101-015-0156-y

31 Cavalieri, M., Guccio, C., & Rizzo, I. (2018). Does corruption and the institutional charac-
teristics of the contracting authorities affect the execution of healthcare infrastructures? An 
empirical investigation for Italy. Journal of Public Procurement, 18(2), p. 148-164. https://doi.
org/10.1108/JOPP-06-2018-010

32 Decarolis, F., Fisman, R., Pinotti, P., & Vannutelli, S. (2025). Rules, discretion, and cor-
ruption in procurement. evidence from Italian Government contracting. Journal of Political 
Economy Microeconomics, 3(2). 
https://www.journals.uchicago.edu/doi/abs/10.1086/732654?journalCode=jpemi

33 Capasso, S., Cicatiello, L., De Simone, E., & Santoro, L. (2022). Corruption and tax rev-
enues. Evidence from Italian regions. Annals of Public and Cooperative Economics, 93(4), p. 1129-
1152. https://onlinelibrary.wiley.com/doi/abs/10.1111/apce.12356?msockid=30adf3baae0c-
68e330dbe710af3b691f

34 Fenizia, A., & Saggio, R. (2024). Organized crime and economic growth. Evidence from 
municipalities infiltrated by the mafia. American Economic Review, 114 (7), p. 2171–2200. ht-
tps://www.aeaweb.org/articles?id=10.1257/aer.20221687
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applicando metodi di analisi controfattuale, gli autori rilevano, nel 
medio periodo, effetti significativi degli scioglimenti su occupazio-
ne, numero di imprese e valori immobiliari. Tali risultati vengono 
interpretati come conseguenza di una ritrovata fiducia nelle istitu-
zioni e di una maggiore libertà imprenditoriale.

Una componente importante della qualità istituzionale riguarda 
la competizione politica e la trasparenza degli amministratori. Sem-
pre a partire dall’analisi dei comuni sciolti per mafia, Daniele e Geys 
(2015)35 e Baraldi, Immordino e Stimolo (2022)36 indagano l’impatto 
della presenza criminale sulla qualità della classe politica eletta. È 
importante sottolineare, infatti, che uno dei canali attraverso cui la 
criminalità organizzata indebolisce le istituzioni è la riduzione della 
competizione elettorale, che facilita l’infiltrazione mafiosa. In que-
sta prospettiva, Albanese e De Blasio (2016)37 analizzano il ruolo 
del capitale sociale, misurato in termini di partecipazione al voto, e 
i suoi effetti sulla crescita economica.

Altri autori, come Pinotti (2015)38, De Blasio e Nuzzo (2010)39, Ga-
lasso e Nannicini (2011)40, documentano come la presenza mafiosa 
incida negativamente sulla concorrenza politica, riducendo il nu-
mero di candidati e aumentando la concentrazione elettorale. Tali 
effetti istituzionali rappresentano uno dei principali canali attra-
verso cui la mafia compromette la capacità dello Stato e la qualità 
del governo locale. Il controllo politico esercitato dalla criminalità 
si traduce infatti in una cattura della politica pubblica, con effetti 
duraturi: peggioramento della qualità dei servizi, inefficienze nella 
spesa pubblica e disincentivi all’attività imprenditoriale onesta.

Alcune ricerche hanno inoltre evidenziato che, in presenza di 
minacce mafiose, i sindaci tendono a ridurre le iniziative antimafia 
per timore di ritorsioni, compromettendo così l’integrità dell’azione 
amministrativa.

Un ulteriore ambito di studio utile per analizzare il rapporto tra 
mafia e società è rappresentato dalla gestione e valorizzazione dei 
beni confiscati. Alcuni studi hanno riscontrato effetti positivi sul va-
lore immobiliare delle aree interessate, interpretando tali dinami-
che come segnali di un recupero del contesto sociale ed econo-

35 Daniele, G. & Geys, B. (2015). Organised crime, institutions and political quality. Em-
pirical evidence from Italian municipalities. The Economic Journal, 125(586), p. F233–F255. 
https://doi.org/10.1111/ecoj.12237

36 Baraldi, A.L., Immordino, G. & Stimolo, M. (2022). Self-selecting candidates or com-
pelling voters. How organized crime affects political selection. European Journal of Political 
Economy, 71, 102133. https://doi.org/10.1016/j.ejpoleco.2021.102133.

37 Albanese, G., & De Blasio, G. (2016). Civic capital and development. Italy, 1951-2001. 
Politica economica, 32(1), p. 47-64. https://www.rivisteweb.it/doi/10.1429/83083

38 Pinotti, P. (2015). Op. cit.
39 De Blasio, G., & Nuzzo, G. (2010). Historical traditions of civicness and local economic 

development. Journal of Regional Science, 50(4), p. 833-857. https://doi.org/10.1111/j.1467-
9787.2009.00624.x

40 Galasso, V., & Nannicini, T. (2011). Competing on good politicians. American Political Sci-
ence Review, 105(1), p. 79-99. https://doi.org/10.1017/S0003055410000535
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mico, precedentemente compromesso dal costo della presenza 
criminale (Boeri, Di Cataldo, Pietrostefani, 2024)41.

Fragilità istituzionale e presenza criminale rappresentano 
un terreno fertile per l’ampliamento della distanza tra citta-
dini e istituzioni, che può evolvere facilmente in sommerso ed 
evasione. Questo clima di assenza delle istituzioni è più radicato 
e può più facilmente sfociare in un distacco dai principi della par-
tecipazione sociale e del rispetto delle regole comuni. In questo 
quadro, la diffusa propensione all’evasione fiscale e al lavoro som-
merso, che caratterizza in parte rilevante il nostro Paese, rappre-
senta un segnale preoccupante: essa è al tempo stesso sintomo 
ed effetto di uno scarso senso civico e di una fiducia limitata nelle 
istituzioni.

La letteratura sull’evasione fiscale e il capitale sociale è ampia 
e consolidata, e ha identificato vari fattori alla base dei comporta-
menti evasivi. Tra questi, spiccano il senso civico (o tax morale), la 
fiducia nelle istituzioni, la forza delle norme sociali, nonché la qua-
lità e la trasparenza dell’amministrazione pubblica.

Senza entrare nel dettaglio dei contributi classici, è utile richia-
mare alcune evidenze recenti. Alm e Barreto (2024)42, ad esempio, 
analizzano l’effetto della fiducia nelle istituzioni sulla propensione 
alla compliance, utilizzando come caso di studio le risposte compor-
tamentali alla pandemia da Covid-19. La Porta e Shleifer (2014)43, 
invece, esplorano il legame tra inefficienza istituzionale e ampiezza 
del settore informale, sottolineando come le imprese informali re-
stino ai margini del sistema economico e come politiche mirate al 
rafforzamento della qualità istituzionale siano spesso più efficaci 
delle sole misure repressive.

Nel contesto italiano, Barone e Mocetti (2011)44 mostrano come 
l’evasione fiscale contribuisca ad alimentare la bassa qualità delle 
istituzioni, innescando un circolo vizioso in cui l’indebolimento del-
la governance pubblica e la diffusione dei comportamenti opportu-
nistici si rafforzano reciprocamente.

La letteratura economica ha evidenziato con crescente rigore 
metodologico come la criminalità organizzata trovi terreno fertile in 
debolezza economica e istituzionale e, nello stesso tempo, rappre-
senti un freno allo sviluppo, non solo economico ma anche istitu-

41 Boeri, F., Di Cataldo, M., & Pietrostefani, E. (2024). Localized effects of confiscated and 
re-allocated real estate mafia assets. Journal of Economic Geography, 24(2), p. 219–240. htt-
ps://doi.org/10.1093/jeg/lbad035

42 Alm, J., & Barreto, R.A. (2024). Trust in government in a changing world. Shocks, tax 
evasion, and economic growth. The B.E. Journal of Macroeconomics, 24(1), p. 439-487. https://
doi.org/10.1515/bejm-2024-0014

43 La Porta, R., & Shleifer, A. (2014). Informality and development. Journal of Economic Per-
spectives, 28(3), p. 109–26. https://www.aeaweb.org/articles?id=10.1257/jep.28.3.109

44 Barone, G., & Mocetti, S. (2011). Tax morale and public spending inefficiency. Interna-
tional Tax and Public Finance, 18, p. 724-749. https://doi.org/10.1007/s10797-011-9174-z 
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zionale. Le politiche pubbliche devono quindi affrontare il fenome-
no con un approccio integrato che combini interventi di contrasto 
e repressione ma anche, rafforzamento istituzionale e misure di 
sviluppo economico locale. Tra gli strumenti di intervento, emerge 
la necessità di potenziare la trasparenza amministrativa, migliorare 
la governance locale e incentivare la partecipazione civica per ren-
dere più resiliente il tessuto economico e sociale alla penetrazione 
mafiosa. 

La criminalità organizzata rappresenta una minaccia economica 
sistemica che va oltre il solo ambito penale. Essa altera le regole 
del mercato, riduce la fiducia nelle istituzioni e ostacola lo sviluppo 
sostenibile. Un’efficace risposta richiede un’azione coordinata, che 
combini strumenti repressivi, politiche di prevenzione economica e 
rafforzamento della governance pubblica. Comprendere le logiche 
economiche delle mafie è essenziale per neutralizzarne l’efficacia e 
promuovere un’economia realmente inclusiva e legale.



29 

Parte I
VULNERABILITÀ SOCIO-
ECONOMICHE E POTENZIALE 
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In questa parte del lavoro si vuole delineare il contesto di even-
tuali vulnerabilità della regione in termini di fragilità socioeco-
nomica, che possano costituire delle precondizioni o in qualche 
modo possano assecondare l’insediamento di attività illecite.

Con lo stesso obiettivo, l’analisi presentata nel precedente Rappor-
to a cura di IRPET (2024)45, era basata sull’analisi degli indicatori “di 
contesto” sviluppati da ANAC (2021)46. Questi indicatori consentono di 
classificare le province italiane in base alla loro esposizione a fenomeni 
corruttivi, partendo dall’inquadramento del contesto socioeconomico 
e culturale in cui individui, imprese e amministrazioni locali operano. 
In particolare, si considerano le caratteristiche esterne che possono 
favorire o ostacolare il verificarsi di fenomeni corruttivi e, più in ge-
nerale, di illegalità47. Sulla base dell’analisi effettuata, il profilo delle 
province toscane non presenta sostanziali fragilità socioeconomiche 
rilevanti ai fini del rischio di corruzione e illegalità. Le poche anomalie 
riscontrate riguardano singoli indicatori che da soli non costituiscono 
segnali di forte vulnerabilità, ma contribuiscono a delineare un qua-
dro multidimensionale e sfaccettato della realtà territoriale48.

45 IRPET (a cura di) (2024). Illegalità e criminalità organizzata nell’economia della Toscana. 
Rapporto 2023, I libri della Giunta regionale – società, n. 9.

46 ANAC (2021). Indicatori di contesto e di rischio per la prevenzione della corruzione. Docu-
mento di analisi e proposta metodologica. Autorità Nazionale Anticorruzione, Roma. Disponi-
bile su: https://www.anticorruzione.it

47 Il set di indicatori ANAC, in larga parte derivato dalla letteratura esistente, è articolato in 
quattro domini fondamentali: istruzione, economia e territorio, capitale sociale e criminalità. 
Nel Rapporto del 2023 si è scelto di sintetizzare in modo puntuale gli indicatori relativi ai primi 
tre domini, escludendo temporaneamente quello della criminalità, approfondito con dati e 
fonti differenti in un capitolo dedicato. Gli indicatori compositi di ANAC sono calcolati attra-
verso la metodologia Adjusted Mazziotta Pareto Index (AMPI) dell’ISTAT (Mazziotta, M., & Pa-
reto, A., 2022. La misurazione delle vulnerabilità territoriali: Approfondimenti metodologici. ISTAT 
Working Papers) e sono disponibili per ogni anno dal 2014 al 2017. Per la sintesi, si è fatto uso 
della media provinciale sull’intero periodo. Ogni indicatore consente inoltre di identificare le 
province italiane con più basso rischio (valori sotto il quinto percentile) e quelle con più alto 
rischio (valori oltre il 95° percentile) relativamente alla distribuzione nazionale.

48 Dall’analisi è emerso che le province toscane si collocano prevalentemente tra il primo e 
il terzo quintile nazionale per quanto riguarda l’indicatore composito relativo all’economia e al 
territorio. In particolare, Firenze, Prato e Pisa si distinguono per valori di rischio più contenuti, 
con Firenze fra le province meno vulnerabili a livello nazionale, insieme a città come Bologna, 
Parma, Milano e Bolzano. Per quanto riguarda il capitale sociale, le province toscane mostrano 
complessivamente un profilo moderato, con l’eccezione di Lucca, che si colloca nel quarto 
quintile principalmente per via di un basso indice di partecipazione femminile alla vita politica. 
Le altre province, fatta eccezione per Arezzo, si distribuiscono tra il secondo e il terzo quintile. 
Nel dominio dell’istruzione, invece, si osserva una maggiore variabilità: Prato e Pistoia si col-
locano nel quarto quintile a causa di una bassa quota di laureati tra i 30 e i 34 anni, mentre 
Firenze, Siena e Pisa, grazie anche alla presenza di importanti sedi universitarie, si collocano 
tra il primo e il secondo quintile.

La Toscana: i fattori di 
fragilità socio-economica e 
la qualità istituzionale
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Poiché i dati alla base di questa analisi sono rimasti ad oggi inva-
riati, il quadro descritto dal rapporto 2023 conserva tuttora validità. 
Questo consente di partire da una solida base di conoscenza per 
approfondire un aspetto più specifico e cruciale, ovvero la qualità 
istituzionale, che rappresenta la capacità dei territori di gestire le 
risorse pubbliche con trasparenza, efficienza e responsabilità, ridu-
cendo la permeabilità ai fenomeni corruttivi, e prevenendo l’instau-
rarsi di fenomeni di illegalità.

Il presente approfondimento si propone dunque di integrare e 
arricchire il percorso analitico precedentemente avviato, passando 
da una fotografia di contesto più ampia a un’analisi puntuale delle 
performance amministrative, considerate proxy dirette della capa-
cità di resilienza e buona governance dei territori. 

La letteratura economica e politica ha ampiamente dimostrato 
come istituzioni stabili, efficienti e trasparenti costituiscano un pre-
supposto fondamentale per la crescita economica (Acemoglu et al., 
2005)49. Sebbene gran parte degli studi abbia analizzato la qualità 
istituzionale a livello nazionale e regionale, la letteratura sugli effet-
ti della qualità istituzionale a livello locale, in particolare comunale, 
è ancora poco sviluppata e merita maggiore attenzione. I comuni, 
infatti, rappresentano il livello di governo più prossimo ai cittadini 
e alle imprese, nonché il soggetto preposto all’erogazione diretta di 
servizi pubblici essenziali; pertanto, la loro qualità amministrativa 
incide in maniera significativa sulla capacità del sistema territoriale 
di contrastare fenomeni di inefficienza pubblica e prevenire l’illega-
lità. Concentrarsi sulla qualità amministrativa dei comuni è quindi 
utile non solo per comprendere le disparità economiche interne 
ai paesi, ma anche per individuare meccanismi che favoriscono o 
ostacolano la trasparenza, la responsabilità politica e la buona go-
vernance locale.

La misurazione della qualità istituzionale a livello locale presenta 
tuttavia molte sfide metodologiche, dovute alla necessità di stru-
menti che siano sufficientemente dettagliati, coprano ampi periodi 
temporali e garantiscano una copertura territoriale estesa. In am-
bito internazionale, sono stati sviluppati diversi indicatori di qualità 
istituzionale, a livelli governativi diversi. A livello nazionale, i Worl-
dwide Governance Indicators (WGI) rappresentano un punto di ri-
ferimento, offrendo una combinazione di dati soggettivi e oggettivi 
per oltre 200 paesi dal 1996 al 2023 (Kaufmann e Kraay, 2023)50. A 
livello subnazionale, l’European Quality of Government Index (EQI) 
misura la percezione dei cittadini su corruzione e qualità dei servizi 

49 Acemoglu, D., Johnson, S., & Robinson, J. A. (2005). Institutions as a fundamental cause 
of long-run growth. In P. Aghion & S. Durlauf (Eds.). Handbook of Economic Growth (Vol. 1A, pp. 
385-472). Elsevier.

50 Kaufmann, D., & Kraay, A. (2023). Worldwide Governance Indicators 1996–2023. World Bank.
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pubblici in 208 regioni NUTS-2 dell’UE (Charron et al., 2014)51, men-
tre l’Institutional Quality Index (IQI) si concentra sulla qualità istitu-
zionale a livello provinciale in Italia, integrando dati amministrativi 
oggettivi dal 2004 al 2019 (Nifo e Vecchione, 2014)52. 

Proprio l’Institutional Quality Index (IQI) si presta a una prima 
restituzione del posizionamento della Toscana nel confronto inter-
regionale, dal momento che, a differenza dell’l’European Quality of 
Government Index (EQI), l’IQI si basa esclusivamente su dati ogget-
tivi, migliorando l’affidabilità e la comparabilità dell’indice, soprat-
tutto a livello sub-regionale, dove le percezioni soggettive possono 
essere influenzate da fattori sociodemografici e da meccanismi po-
litici locali (Carreri e Payson, 202153; Löffler, 200254).

L’indicatore prende ispirazione dai Worldwide Governance Indi-
cators (WGI) e si articola in cinque dimensioni fondamentali che 
riflettono le principali caratteristiche qualitative di un sistema isti-
tuzionale:
1.	 Partecipazione e accountability (Voice and Accountability). I pro-

cessi di selezione della classe dirigente, come la libertà di stam-
pa e di associazione.

2.	 Efficacia del governo (Government Effectiveness). La qualità dei 
servizi pubblici e delle politiche attuate dall’amministrazione.

3.	 Qualità della regolazione (Regulatory Quality). La capacità di for-
mulare e implementare politiche favorevoli allo sviluppo del set-
tore privato. 

4.	 Stato di diritto (Rule of Law, ROL). Il rispetto delle regole, dei di-
ritti di proprietà, il funzionamento della magistratura, delle forze 
dell’ordine e il livello di criminalità.

5.	 Controllo della corruzione (Control of Corruption). Il livello di 
corruzione nell’esercizio delle funzioni pubbliche, sia in termini 
di benefici illeciti sia di rendite private ottenute a danno della 
collettività.

Ciascuna di queste dimensioni è costruita aggregando nume-
rosi indicatori elementari, derivanti da fonti ufficiali e da indagi-
ni realizzate da istituzioni pubbliche, private e del terzo settore 
(Graf. 2.1). L’indice di qualità istituzionale (Institutional Quality 
Index, IQI), costruito a partire da dati provinciali anziché nazio-

51 Charron, N., Dijkstra, L., & Lapuente, V. (2014). Regional governance matters: Quality of 
government within European Union member states. Regional Studies, 48(1), 68–90.

52 Nifo, A., & Vecchione, G. (2014). Do institutions play a role in skilled migration? The case of 
Italy. Regional Studies, 48(10), 1628-1649.

53 Carreri, M., & Payson, J. (2021). Do mayors run for higher office? Evidence from local poli-
tics in Italy. American Political Science Review, 115(2), 640–646.

54 Löffler, E. (2002). Quality Awards as a Public Sector Benchmarking Concept in OECD Mem-
ber Countries: Some Guidelines for Quality Award Organisers. Public Management Institute, 
Katholieke Universiteit Leuven.
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nali, riprende l’impostazione del WGI, in particolare la struttura 
gerarchica, secondo cui ogni indicatore deriva dall’aggregazione 
di indici di livello inferiore, purtroppo aggiornata solo al 2019.

Grafico 2.1
Struttura dell’Institutional Quality Index 

Fonte: Nifo e Vecchione, 2014, op. cit.

Facendo riferimento sia alla Toscana che alle 4 macroaree ter-
ritoriali del Paese il Grafico 2.2, presenta l’evoluzione temporale 
della media annuale dell’indice IQI e delle sue componenti nel pe-
riodo 2004-2019. Il primo aspetto da rilevare è che il dato toscano 
è costantemente superiore a quello della media delle regioni ita-
liane per tutto l’orizzonte temporale e in corrispondenza di tutte 
le componenti dell’indice IQI. La Toscana registra performances di 
qualità istituzionale particolarmente alte nell’ambito dell’efficienza 
amministrativa (Government), della qualità della regolazione (Re-
gulatory) e del controllo della corruzione (Corruption). In questi casi 
la media toscana è infatti pari o superiore alle migliori tra le perfor-
mances riscontrate nelle macroaree del Paese, ovvero quelle delle 
regioni del Nord-Est. Per gli indicatori Voice e Rule of law la Toscana 
è comunque su buone posizioni, ma inferiori al Nord.
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Grafico 2.2
Media regionale Toscana e delle macroaree territoriali dell’indice IQI e delle sue 
componenti. Serie 2004-2019
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Fonte: elaborazioni su dataset IQI (Nifo e Vecchione, 2014, op. cit.)

Se l’IQI coglie la qualità istituzionale a livello provinciale, includen-
do anche elementi di contesto inerenti alla sfera produttiva, della 
corruzione, dell’attività del terzo settore, una misura più specifica 
della qualità amministrativa si può trovare nel Municipal Administra-
tion Quality Index (MAQI) (Cerqua et al., 2025)55. Il MAQI misura la 
qualità amministrativa dei comuni italiani integrando tre pilastri fon-

55 Cerqua, A., Giannantoni, C., Zampollo, F., & Mazziotta, M. (2025). The municipal admin-
istration quality index: the Italian case. Social Indicators Research, 1-34. In Italia, numerosi 
studi hanno prodotto indicatori parziali di qualità amministrativa, focalizzati su singoli aspet-
ti come efficienza gestionale, trasparenza, tempestività degli atti e capacità di riscossione fi-
scale (Barone, G., & Mocetti, S., 2011. Tax morale and public spending inefficiency. International 
Tax and Public Finance, 18(6), 724-749; D’Amuri, F., & Giorgiantonio, C., 2016. La trasparenza 
dei bilanci degli enti locali. Questioni di Economia e Finanza, Banca d’Italia. 323; Albanese, G., 
Fiorio, C. V., & Giacomelli, S., 2021. Public sector efficiency and political selection. European 
Journal of Political Economy, 67, 101987; Galli, E., Rizzo, I., & Scaglioni, C., 2020. Is transparency 
spatially determined? An empirical test for Italian municipalities. Applied Economics, 52(58), 
6372-6385. https://info.worldbank.org/governance/wgi/), ma manca tuttora un indice com-
posito e sistematico che integri tali dimensioni in un quadro omogeneo e completo.
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damentali: la capacità e l’efficienza burocratica (con attenzione alle 
caratteristiche del personale pubblico), le qualità dei politici locali (le-
adership e competenze), e le performance economiche e fiscali dei 
governi comunali. Questa impostazione è coerente con il modello 
europeo di qualità amministrativa promosso dall’European Institute 
of Public Administration (EIPA) e dall’European Public Administra-
tion Network (EPAN), che sottolinea il ruolo degli “enabling factors” 
– leadership, gestione delle risorse umane e capacità organizzative 
– come condizioni necessarie per l’efficacia dei servizi pubblici e il 
buon governo (Löffler, 2002, op. cit.; Beltrami, 199256).

Un vantaggio del MAQI è la sua ampia estensione temporale, co-
prendo un arco di 22 anni (2001-2022), che consente analisi longi-
tudinali e la valutazione delle dinamiche evolutive della qualità am-
ministrativa comunale. Questo elemento distingue il MAQI da molti 
altri indicatori che soffrono di limitazioni temporali o di copertura 
territoriale incompleta. Il metodo di costruzione del MAQI, basato 
sull’Adjusted Mazziotta Pareto Index (AMPI), consente inoltre di bi-
lanciare le diverse dimensioni e di penalizzare gli squilibri, offrendo 
una misura più equilibrata e robusta della qualità complessiva del-
le amministrazioni comunali (Mazziotta e Pareto, 2016)57.

Il MAQI è costruito come un indice composito che sintetizza un 
insieme di indicatori individuali al fine di rappresentare le diverse 
dimensioni di un fenomeno complesso (Mazziotta e Pareto, 2018)58. 
La struttura dell’indice si ispira ai principali approcci alla misurazio-
ne della qualità istituzionale (Charron et al., 2014, op. cit.; Nifo e 
Vecchione, 2014, op. cit.). L’indice si articola attorno a tre compo-
nenti fondamentali – o pilastri – ognuno dei quali riflette un deter-
minante riconosciuto (Common Assessment Framework - CAF) del-
la qualità dell’amministrazione comunale59. Di seguito riportiamo 
gli indicatori contenuti in ciascun pilastro con il segno con il quale 
questi entrano nel computo dell’AMPI.

56 Beltrami, V. (1992). La qualità nei servizi pubblici locali. FrancoAngeli editore.
57 Mazziotta, M., & Pareto, A. (2016). On a generalized non-compensatory composite index 

for measuring socio-economic phenomena. Social Indicators Research, 127(3), 983-1003.
58 Mazziotta, M., & Pareto, A. (2018). The Mazziotta–Pareto Index for measuring well-being 

over time: A methodological note. Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica, 72(2), 75-90.
59 Il MAQI si basa su un criterio di ponderazione uniforme, attribuendo lo stesso peso a 

ciascun indicatore incluso nell’indice. A questo si aggiunge un meccanismo correttivo, ideato 
per valorizzare maggiormente i comuni che mostrano una distribuzione equilibrata tra i vari 
indicatori (Mazziotta, M., & Pareto, A., 2017. A methodological proposal for assessing the balanced 
development of European countries. Statistica Applicata - Italian Journal of Applied Statistics, 29(3), 
231–246). In pratica, ogni indicatore incide in egual misura sul punteggio finale del comune, 
ma eventuali squilibri interni – ovvero valori molto alti o molto bassi rispetto agli altri – com-
portano una penalizzazione del punteggio complessivo. La metodologia di calcolo impiegata 
è quella dell’Indice Mazziotta-Pareto Aggiustato (AMPI) (Mazziotta, M., & Pareto, A., 2016, op. 
cit.). Nell’applicazione concreta, si calcola un valore AMPI per ciascun pilastro, e il MAQI finale è 
ottenuto come media dei punteggi associati ai tre pilastri. Il valore di riferimento utilizzato è la 
media, per ciascun indicatore, calcolata su tutti i comuni nell’anno iniziale del panel, ovvero il 
2001. Di conseguenza, un comune che in quell’anno presenta valori indicatori perfettamente in 
linea con la media nazionale riceve un punteggio MAQI pari a 100 (Cerqua et al., 2025, op. cit.).
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Pilastro 1.	 Qualità e capacità dell’apparato burocratico locale. È 
composto da quattro indicatori: gli anni medi di istruzione dei 
dipendenti pubblici (+), il tasso di ricambio del personale 
(-)60, il numero di addetti per 1.000 abitanti (+) e la media 
annuale delle assenze (-).

Pilastro 2.	 Qualità della classe politica locale. È composto da tre 
indicatori: gli anni medi di istruzione (+), il gender gap61(-) e la 
quota di lavoratori impiegatizi (white-collar) (+). 

Pilastro 3.	 Efficienza fiscale e la performance economica delle am-
ministrazioni locali. È composto da quattro indicatori: rigidità 
della spesa (-), capacità di spesa (+), capacità di riscossione (+) e 
quota del bilancio comunale destinata agli investimenti (+).
Facendo riferimento sia alla Toscana che alle 4 macroaree terri-

toriali del Paese il Grafico 2.3, presenta l’evoluzione temporale della 
media annuale dell’indice composito MAQI e delle sue componenti 
nel periodo 2001-2022. Dall’analisi emerge, come nel caso dell’IQI, 
un quadro rassicurante in merito al posizionamento del complesso 
dei comuni toscani in termini di qualità amministrativa. In partico-
lare, l’indice MAQI per la Toscana è, in tutto il periodo considerato, 
su livelli superiori a quelli delle medie registrate nelle quattro ma-
croaree del Paese e raggiunto, solo nel biennio 2021-2022, dalla 
media dei comuni del Nord-Est. Le performances dei comuni tosca-
ni sono particolarmente buone nell’ambito degli indicatori che affe-
riscono al primo e secondo pilastro dell’indice MAQI, ovvero la qua-
lità dell’apparato burocratico e della classe politica locale. Questo 
compensa il più basso posizionamento della Toscana rispetto alle 
regioni del Nord nell’ambito degli indicatori che fanno riferimento 
al terzo pilastro (efficienza fiscale e performance economica). Posi-
zionamento che però è pienamente in linea con la media naziona-
le e superiore alle medie registrate nel complesso dei comuni del 
Centro e del Mezzogiorno62. È bene sottolineare, però, che il primo 

60 Per gli autori, il tasso di ricambio del personale pubblico entra con segno negativo, poiché 
alti livelli di turnover possono avere effetti negativi sulle performance amministrative e il turno-
ver può generare vuoti di leadership e compromettere la continuità istituzionale, effetti che ri-
sultano ancora più critici quando il personale uscente viene sostituito da figure meno qualificate.

61 Concentrandosi esclusivamente sulle principali figure politiche locali – il sindaco, il vice-
sindaco, gli assessori e il presidente del consiglio comunale.

62 Il primo pilastro mostra un miglioramento costante fino al 2013, seguito da una tendenza 
alla flessione. Tale calo è particolarmente evidente nel Mezzogiorno nel 2019 e “si collega so-
prattutto all’elevato tasso di ricambio del personale, determinato in gran parte da operazioni 
di stabilizzazione dei lavoratori precari negli uffici comunali, soprattutto in Sicilia”. Al contrario, 
il secondo pilastro evidenzia una crescita continua fin dal 2003, con buone performance nelle 
regioni meridionali, probabilmente grazie alla maggiore incidenza di amministratori locali con 
titoli universitari e alla presenza di comuni mediamente più grandi. Il terzo pilastro, che misura 
la performance economico-fiscale, vede le regioni settentrionali in netto vantaggio, mentre 
quelle centrali e meridionali iniziano a migliorare solo a partire dal 2013 e 2014, rispettiva-
mente. A partire dal 2016, la dinamica complessiva appare più stabile in tutte le macroaree, 
un andamento che può essere legato all’introduzione di nuovi criteri di redazione dei bilanci, 
pensati per rendere i dati più omogenei e confrontabili (Cerqua et al., 2025, op. cit.).
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pilastro vede un peggioramento dell’indicatore condiviso da tutte 
le aree territoriali e certamente legato anche alla contrazione del 
personale delle amministrazioni locali del territorio.

Grafico 2.3
Media regionale Toscana e delle macroaree territoriali dell’indice MAQI e delle sue 
componenti (pilastri). Serie 2001-2022

 Toscana Italia Nord-Est Nord-Ovest Centro Mezzogiorno
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Fonte: elaborazioni su dataset MAQI (Cerqua et al., 2025, op. cit.)

Un altro modo per misurare le performances dei comuni tosca-
ni è quello di valutare quanti di questi ricadano negli estremi del-
la distribuzione nazionale dell’indice di qualità amministrativa. In 
tal senso i comuni nel primo quintile della distribuzione naziona-
le sono da considerarsi caratterizzati da una relativamente bassa 
qualità amministrativa, mentre il contrario vale per quelli ricadenti 
nell’ultimo quintile. Possiamo leggere questo dato in due diversi 
modi. Il primo è rappresentato nel Grafico 2.4 per la Toscana, le re-
gioni confinanti e altre regioni simili per caratteristiche del sistema 
produttivo. Si tratta della percentuale dei comuni di ogni regione 
che ricade nel primo e nell’ultimo quintile della distribuzione nazio-
nale dell’indice MAQI dell’ultimo anno disponibile (2022). 
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Grafico 2.4
Indice MAQI 2022. Quota regionale dei comuni appartenenti al primo e ultimo quintile della 
distribuzione nazionale
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Fonte: elaborazioni su dataset MAQI (Cerqua et al., 2025, op. cit.)

I comuni toscani che ricadono nel primo quintile rappresentano 
dunque una quota dei comuni toscani pari al 12%, mentre quelli 
che ricadono nell’ultimo quintile rappresentano una quota del 24%. 
Il fatto che tali quote siano rispettivamente inferiori e superiori al 
20% (quinto della distribuzione) riflette il fatto che la performance 
regionale sia migliore di quella media nazionale. Adottando la st-
essa prospettiva si evidenziano performances migliori di Veneto, 
Emilia-Romagna e Umbria, che hanno, rispetto alla Toscana, per-
centuali più basse relativamente al primo quintile e più alte relati-
vamente al quinto quintile. All’opposto si collocano invece Liguria, 
Lombardia e, soprattutto Piemonte e Lazio che hanno una quota 
regionale superiore al 30% di comuni che ricadono nel primo quin-
tile e una inferiore al 15% di comuni che ricadono nel quinto quin-
tile della distribuzione nazionale.

Un secondo modo di leggere lo stesso dato è invece confron-
tare il peso di ciascuna regione in termini di percentuale di comu-
ni nei due quintili estremi della distribuzione nazionale dell’indice 
MAQI. A questo proposito, in Toscana, in cui si trova il 3,4% dei 
comuni italiani, ricade il 2,1% dei comuni italiani del primo quin-
tile della distribuzione del MAQI e il 4,1% dei comuni del quinto 
quintile. La differenza tra queste percentuali, rappresentata nel 
Grafico 2.5, riflette dunque il buon posizionamento della Toscana 
che è sottorappresentata tra i comuni meno performanti (-1,3%) 
e sovrarappresentata (+0,7%) tra quelli con migliori performances. 
Meglio della Toscana, tra le regioni prese in considerazione, solo 
Emilia-Romagna e Veneto. 
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Grafico 2.5
Indice MAQI 2022. Differenza tra il peso regionale in termini di comuni e quello in termini di 
comuni appartenenti al primo e ultimo quintile della distribuzione dell’indice MAQI 2022
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Fonte: elaborazioni su dataset MAQI (Cerqua et al., 2025, op. cit.)

Naturalmente, la composizione regionale dei comuni per di-
mensione (popolazione residente) incide sulle medie regionali, in 
ragione del fatto che si riscontra una correlazione positiva tra per-
formances di qualità istituzionale e popolazione residente (Cerqua 
et al., 2025, op. cit.). 

Ne risultano svantaggiate, in particolare, regioni come il Piemonte 
e la Lombardia che hanno una quota di piccoli comuni particolar-
mente alta. Per tenere conto di questo fattore, limitandoci all’anno 
2022, calcoliamo le medie regionali dell’indice MAQI pesate per la di-
mensione dei comuni e le confrontiamo con la media nazionale otte-
nuta sempre pesando per la dimensione dei comuni. Gli scostamenti 
delle medie regionali da quella nazionale sono riportati nel Grafico 
2.6, per il sottoinsieme di regioni già preso in considerazione. Anche 
correggendo per il peso demografico dei comuni, la Toscana registra 
dunque uno scarto positivo rispetto alla media nazionale.

Grafico 2.6
Indice MAQI. Anno 2022. Scostamento delle medie regionali dalla media nazionale. Medie 
pesate per la quota della popolazione residente comunale sul totale regionale/nazionale
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Fonte: elaborazioni su dataset MAQI (Cerqua et al., 2025, op. cit.)
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In conclusione, l’analisi condotta conferma che la Toscana pre-
senta un quadro complessivamente solido in termini di qualità am-
ministrativa e istituzionale a livello comunale. Oltre all’assenza di 
evidenti fragilità socioeconomiche che possano costituire un ter-
reno fertile per l’illegalità, emerge con chiarezza una buona qualità 
delle amministrazioni locali, come fattore che gioca un ruolo cen-
trale nel rafforzare la resilienza del territorio rispetto a fenomeni 
corruttivi e alla difusione di illegalità.

Questa solidità trova un riscontro coerente nell’Indice di Qualità 
Istituzionale (IQI), elaborato su base provinciale, che colloca stabil-
mente le province toscane ai vertici del panorama nazionale, con 
valori medi sistematicamente superiori alla media italiana lungo un 
arco temporale ventennale. La Toscana si distingue in particolare 
per una buona capacità di governo, per la qualità della regolazione 
e per la capacità di controllo della corruzione, aspetti che concor-
rono a rafforzare la fiducia nelle istituzioni e a creare un contesto 
favorevole allo sviluppo economico e sociale. 

Segnali coerenti con questa lettura vengono dall’analisi dell’indi-
ce MAQI, che consente di osservare la qualità amministrativa a li-
vello comunale. La Toscana mostra una performance stabilmente 
superiore alla media nazionale per l’intero periodo 2001-2022, con 
risultati particolarmente positivi nei pilastri relativi alla qualità della 
burocrazia e della classe politica. Tali evidenze sono ulteriormente 
confermate dall’analisi della distribuzione, che mostra come i comu-
ni toscani siano significativamente sovra-rappresentati nei quartili 
più alti della scala nazionale della qualità amministrativa, e come, 
anche dopo aver controllato per le differenze di dimensione demo-
grafica – che notoriamente influenzano le capacità amministrative 
locali – la Toscana mantenga un vantaggio medio positivo rispetto al 
resto del Paese.

Nel complesso, questi risultati confermano la presenza in Tosca-
na di un tessuto istituzionale relativamente robusto, capace di for-
nire un presidio contro il rischio di comportamenti opportunistici 
o illeciti e di garantire condizioni favorevoli alla promozione di una 
governance pubblica efficace e trasparente.
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Segnali di potenziale illegalità 
nel sistema produttivo3

Il capitolo analizza la relazione tra economia, imprese e illegalità 
in Toscana, attraverso cinque indicatori che si prestano a cogliere 
potenziali fenomeni di illegalità nello specifico contesto delle diver-
se aree del nostro territorio.

Il primo indicatore vuole valutare se le pressioni esercitate dai 
rapporti di forza all’interno delle filiere sono tali da allontanare le 
imprese da comportamenti desiderabili dal punto di vista econo-
mico, sociale e ambientale. Il secondo analizza Il fenomeno della 
rapida natalità e mortalità delle imprese, noto anche come “apri e 
chiudi”, che può celare strategie elusive in ambito fiscale e tentativi 
di sottrarsi ai controlli su potenziali attività illecite. Il terzo indicato-
re è relativo all’utilizzo anomalo di contratti a part-time. Un ricorso 
a questa forma di rapporto di lavoro particolarmente elevato può 
infatti segnalare che su un territorio insistono imprese che remu-
nerano “in nero” una parte delle ore di lavoro domandate ai propri 
dipendenti. Il quarto indicatore vuole stimare la presenza sul terri-
torio regionale di società cosiddette “cartiere”, ovvero quei soggetti 
la cui attività non è volta alla produzione e allo scambio di beni e 
servizi, bensì funzionale all’evasione, all’elusione e al riciclaggio spe-
cialmente dell’IVA attraverso l’emissione di fatture per operazioni 
inesistenti. Il quinto, infine, misura la presenza sul territorio di socie-
tà di capitali il cui Global Ultimate Owner – persona fisica o giuridica, 
che delle società a controllo estero detiene, in via diretta o indiretta, 
il controllo – abbia sede in paesi considerati paradisi fiscali. Il motivo 
di quest’analisi è dovuto al fatto che i profitti di tali società, pur rea-
lizzati nell’ambito dell’attività svolta all’interno del territorio regiona-
le, potrebbero essere più facilmente sottratti alla tassazione interna 
e trasferiti in paesi con regimi fiscali più favorevoli.

3.1	 Le imprese schiacciate tra clienti e fornitori 
all’interno delle catene del valore: quali implicazioni 
in termini di comportamenti?

Il sistema produttivo manifatturiero toscano, composto notoria-
mente in larga parte da piccole e piccolissime imprese specializza-
te per lo più in produzioni tradizionali, si è trovato nel tempo ad 
affrontare le trasformazioni imposte dalla dispersione geografica 
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delle catene del valore. Queste trasformazioni hanno esercitato 
una sempre maggiore pressione sulla capacità delle imprese impe-
gnate nella parte produttiva di estrarre margini di profitto soddisfa-
centi dalla propria attività, premiando altresì i soggetti concentrati 
nelle mansioni a più alto valore aggiunto nell’ambito delle catene 
del valore (es., ricerca e sviluppo, progettazione, commercializza-
zione e servizi post-vendita).

Si tratta di un fenomeno molto diffuso, e già rilevato nel caso to-
scano, nelle filiere dell’agroalimentare (Turchetti e Ferraresi, 2025)63 
e in quelle della moda (Ferraresi e Ghezzi, 2024)64 soprattutto in 
chiave meso-economica. È chiaro però che sia di estremo interesse 
capire come il diverso potere esercitato dalle imprese nell’ambito 
delle catene del valore si ripercuota poi sui comportamenti di que-
ste ultime, anche nell’ambito dei medesimi settori.

Da un certo punto di vista, la pressione sui margini derivante 
dai rapporti di forza nell’ambito delle catene del valore potrebbe 
costituire una spinta verso l’innovazione in modo da migliorare 
la posizione competitiva dell’impresa. Dall’altro, in alternativa alla 
strada dell’innovazione, le imprese potrebbero preferire percorsi 
diversi, di più bassi profili salariali e di minor impegno sul fronte 
sociale e ambientale, in modo da poter preservare margini di pro-
fitto soddisfacenti.

In questa sede consideriamo le potenziali implicazioni di que-
sto posizionamento delle imprese manifatturiere all’interno delle 
catene del valore sui comportamenti di queste ultime in termini di 
innovazione, tecnologica, sociale e ambientale65. Vogliamo quindi 
valutare se le pressioni esercitate dai rapporti di forza all’interno 
delle filiere sono tali da allontanare le imprese da comportamenti 
desiderabili dal punto di vista economico, sociale e ambientale.

Partendo da queste considerazioni, è possibile ipotizzare che 
le imprese manifatturiere toscane che non intraprendono attiva-
mente percorsi di innovazione, sia essa tecnologica, sociale o am-
bientale, e che contestualmente subiscono una forte pressione 
sui margini di profitto a causa della loro posizione nelle catene 
del valore, potrebbero trovarsi maggiormente esposte al rischio 
di adottare comportamenti non pienamente conformi alla legali-
tà. La difficoltà nel mantenere margini soddisfacenti attraverso la 
competizione basata su qualità, efficienza o valore aggiunto po-

63 Turchetti, S., & Ferraresi, T. (2025). Using Input-Output to Disentangle the Farm Income 
Problem: An Integrated Macro-Micro Level Analysis. Scienze Regionali, 24(1), 107-134. https://
doi.org/10.14650/112972

64 Ferraresi, T. & Ghezzi, L. (2024) Le Catene del Valore e le Interdipendenze Intersettoria-
li, in Il Sistema della Moda in Toscana: La Crisi e i Nodi Strutturali, Presentazione al Workshop 
Banca d’Italia-IRPET, 10 dicembre 2024, https://www.irpet.it/il-sistema-della-moda-in-tosca-
na-la-crisi-e-i-nodi-strutturali/

65 Le elaborazioni di questo paragrafo sono basate sui dati ISTAT del Censimento Perma-
nente Industria e Servizi (2022) e di Asia Frame SBS (2021).
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trebbe spingere tali imprese a ricercare vantaggi competitivi ille-
citi, come il lavoro nero, la violazione delle normative ambientali 
o la contraffazione, al fine di ridurre i costi e preservare la propria 
redditività. In questo senso, la mancata adozione di strategie in-
novative potrebbe non solo compromettere la loro competitività 
a lungo termine, ma anche aumentare la loro vulnerabilità a feno-
meni di illegalità, con conseguenze negative per l’intero sistema 
economico e sociale regionale.

Catturiamo il fenomeno della pressione esercitata sulle impre-
se dal loro posizionamento nelle catene del valore attraverso una 
variabile dicotomica costruita a partire dai dati del Censimento In-
dustria e Servizi 2022. In questa sede, infatti, alle imprese è stato 
chiesto di indicare la (o le) filiera (filiere) di attività e, nell’ambito di 
ciascuna di queste, di indicare se queste hanno o meno il potere di 
influenzare il prezzo e/o la quantità, sia rispetto ai clienti che riguar-
do ai fornitori. Abbiamo caratterizzato come prive di potere di mer-
cato quelle imprese che, nell’ambito di tutte le filiere in cui sono 
risultate operative, non hanno dichiarato capacità di influenzare né 
prezzo, né quantità, sia rispetto ai clienti che rispetto ai fornitori; e 
che, quindi, risultano schiacciate nel loro segmento di attività dai 
rapporti di forza di filiera.

Le imprese che hanno introdotto un’innovazione di carattere tec-
nologico sono quelle che66: i) hanno svolto attività di R&S, progetta-
zione tecnica e di design, acquisito marchi o brevetti, acquisito mac-
chinari, svolto formazione del personale sui progetti di innovazione; 
ii) oppure hanno introdotto tecnologie nell’ambiento di Industria 
4.067; iii) oppure, infine, sono utilizzatrici di tecnologie abilitanti68.

Le imprese che hanno introdotto innovazioni di carattere am-
bientale, d’altra parte, sono invece quelle che hanno perseguito 
qualcuna tra le seguenti attività: monitoraggio dell’inquinamento 
ambientale; monitoraggio delle emissioni di CO2; predisposizione 
di piani di miglioramento dell’efficienza energetica; utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili; riutilizzo e riciclo delle acque di scarico; uso 
di materiali riciclati; efficientamento del sistema di trasporto azien-
dale; piani per la mobilità sostenibile del personale.

Venendo infine all’innovazione di carattere sociale, abbiamo, da 
un lato, considerato le imprese che hanno adottato pratiche qua-
li piani di monitoraggio del benessere lavorativo o per favorire le 

66 Tutti i dati utilizzati nell’analisi, a parte i salari e gli stipendi pagati, il numero di addetti, 
le esportazioni (FRAME SBS; ISTAT) sono stati ricavati dal Censimento Industria e Servizi 2022 
(ISTAT).

67 Internet delle cose; tecnologie immersive; elaborazione e analisi dei Big Data; automa-
zione avanzata; stampanti 3D; simulazione tra macchine interconnesse; blockchain per la 
certificazione di prodotti e processi; cybersecurity.

68 Materiali avanzati; sistemi di manifattura avanzati; scienze della vita; micro/nanoelet-
tronica e fotonica; intelligenza artificiale; sicurezza e connettività.
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pari opportunità, o a sostegno della comunità69; dall’altro, i cui sala-
ri medi non risultino inferiori alla media di settore.

Abbiamo, infine, catturato l’incidenza di imprese, tra quelle con 
e quelle senza potere di mercato, che si contraddistinguono per 
non essere innovative lungo tutte le dimensioni considerate.

I risultati principali dell’analisi sono riportati nel Grafico 3.1. Di-
stinguendo tra imprese manifatturiere con/senza potere di mer-
cato, mostriamo l’incidenza tra le stesse di imprese che hanno 
introdotto nel corso degli ultimi anni diversi tipi di innovazione 
(tecnologica, ambientale e sociale) e, inoltre, le imprese che non ne 
hanno introdotta di nessun tipo. Come si può vedere, le imprese 
senza potere di mercato hanno avuto una minor capacità di inno-
vare lungo tutti i profili. Inoltre, oltre il 40% delle imprese manifat-
turiere senza potere di mercato (contro meno di un’impresa con 
potere di mercato su quattro) non ha introdotto nessun tipo di in-
novazione. Le differenze tra i due gruppi di imprese manifatturiere 
sono sempre statisticamente significative70.

Grafico 3.1
Incidenza di imprese manifatturiere innovatrici in termini tecnologico, ambientale, sociale, 
e di imprese manifatturiere che non hanno innovato lungo nessuna dimensione a seconda 
del potere di mercato
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

69 Più precisamente, almeno una tra le seguenti pratiche: piani di monitoraggio e di prati-
che per il benessere lavorativo; piani ad hoc per favorire le pari opportunità; sistema di mo-
nitoraggio sulla salute e sicurezza dei lavoratori; sistema di monitoraggio sulla sicurezza dei 
prodotti; collaborazione con associazioni del territorio che promuovono iniziative di carattere 
sociale, benefico, culturale e ricreativo; asilo nido aziendale a condizioni gratuite o agevolate; 
sostegni economici per la conciliazione lavoro-famiglia (per lavoratori e familiari); estensio-
ne congedo parentale e per gravi motivi; collaborazione con scuole superiori e università per 
svolgere progetti di impatto ambientale e sociale; sponsorizzazione di progetti di filantropia.

70 La significatività statistica è stata stimata attraverso dei modelli di regressione logistica 
in cui la variabile dipendente è stata regredita sul potere di mercato, la capacità di diversifi-
cazione dei mercati (sia in termini di filiera che in termini geografici), il settore di appartenen-
za a due digits e la dimensione di impresa.
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Con riferimento al caso delle imprese che non si sono prodot-
te in nessun tipo di innovazione abbiamo anche stimato l’effetto 
marginale dell’assenza di potere di mercato per singolo settore 
economico (Tab. 3.2)71. Al netto di due settori (automotive e altre 
industrie manifatturiere), l’assenza di potere di mercato inquadra 
imprese che più probabilmente sono meno impegnate sul fronte 
di qualunque tipo di innovazione. Gli effetti economicamente più 
rilevanti e statisticamente più significativi si ritrovano in particolare 
nei settori più tradizionali: dai diversi comparti della moda, all’in-
dustria del legno e del mobile, a quella della carta, fino all’industria 
alimentare. Non mancano però settori a medio-alta tecnologia in 
cui l’assenza di potere di mercato è correlata negativamente con la 
probabilità di innovazione, come i casi dei macchinari e delle appa-
recchiature elettriche.

Tabella 3.2
Effetto marginale dell’assenza di potere di mercato sulla probabilità di non aver innovato 
lungo nessuna dimensione per settore economico

Settore Effetto marginale Valore p
Industria alimentare 23,0% 0,000
Industria delle bevande alcoliche 10,0% 0,219
Tessile 18,0% 0,001
Abbigliamento 30,0% 0,000
Pelletteria e calzature 9,0% 0,003
Legno 16,0% 0,005
Carta 11,0% 0,097
Editoria 30,0% 0,000
Chimica -1,0% 0,873
Gomma e plastica 5,0% 0,259
Min. non metalliferi 4,0% 0,412
Metalli 2,0% 0,744
Lavorazioni meccaniche 1,0% 0,722
Meccanica di precisione -2,0% 0,447
Apparecchiature elettriche 28,0% 0,000
Macchinari 7,0% 0,097
Automotive -19,0% 0,014
Altri mezzi di trasporto 4,0% 0,617
Mobili 18,0% 0,005
Altre industrie manifatturiere -21,0% 0,003

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

71 Abbiamo stimato per ciascun settore un modello logistico in cui la probabilità di non 
aver esperito nessun tipo di innovazione è stata stimata in funzione del potere di mercato, 
della capacità di diversificazione di filiera o mercato di destinazione e della dimensione. Ab-
biamo escluso dall’analisi i settori della raffinazione petrolifera e farmaceutico per via del 
ridotto numero di imprese (rispettivamente 9 e 22).
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3.2	 L’eccesso di mortalità entro 3 anni dalla nascita e il 
legame con le nuove aperture (“apri-chiudi”)

Il fenomeno della rapida natalità e mortalità delle imprese, noto 
anche come “apri e chiudi”, rappresenta una dinamica complessa 
che, come evidenziato nel precedente rapporto (IRPET, 2024), può 
celare strategie elusive in ambito fiscale e tentativi di sottrarsi ai 
controlli su potenziali attività illecite. Questa peculiarità, che ren-
de più arduo l’accertamento fiscale a causa della brevità del ciclo 
di vita aziendale, si manifesta con particolare intensità tra le ditte 
individuali straniere, le quali presentano spesso bilanci meno tra-
sparenti e generano conseguenti maggiori difficoltà di riscossione 
da parte del soggetto pubblico in caso di debiti fiscali.

Nel precedente lavoro, concentrato in particolare sull’ecces-
so di mortalità, avevamo visto come tale fenomeno fosse parti-
colarmente rilevante nel settore manifatturiero e concentrato in 
distretti specifici come Prato, Empoli, Castelfiorentino e San Mi-
niato, oltreché strettamente connesso all’imprenditoria cinese, 
caratterizzata dalla pratica di gestione aziendale tramite presta-
nome, finalizzata all’elusione di controlli e obblighi fiscali.

Rispetto a quanto mostrato nel precedente rapporto, in questo 
aggiornamento non solo esaminiamo l’eccesso di mortalità delle 
ditte individuali detenute da soggetti stranieri fino al 2021, ma 
introduciamo anche un nuovo elemento di analisi. L’eccesso di 
mortalità rappresenta solo una parte del fenomeno: alla chiusura 
delle imprese si associa spesso l’apertura di nuove, in continuità 
economica con le prime. Dato l’ampio utilizzo di prestanome per 
queste pratiche, le imprese cessate e le nuove non sono apparen-
temente legate in termini di assetti proprietari. Per collegare le 
imprese chiuse con quelle di nuova costituzione seguiamo come 
traccia gli esiti professionali dei lavoratori dipendenti, osservando 
se questi ultimi, licenziati in blocco alla chiusura delle prime, ven-
gono riassunti in blocco – o quasi – da qualcuna delle seconde.

Il primo fenomeno che vogliamo osservare è l’incidenza di 
mortalità entro i 3 anni dalla nascita di ditte individuali detenu-
te da soggetti stranieri e che, nell’ambito delle imprese manifat-
turiere toscane, è rimasto sostanzialmente stabile nel corso dei 
due anni che abbiamo aggiunto all’analisi precedente: 2020 e 
2021 (Graf. 3.3).
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Grafi co 3.3
Incidenza di ditte individuali detenute da soggetti stranieri disattivatesi entro tre anni dalla 
nascita nella manifattura
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Anche la disaggregazione settoriale del fenomeno, riportata in 
Tabella 3.4, non mostra particolari stravolgimenti rispetto alla pre-
cedente analisi, con un fenomeno che continua a essere estrema-
mente pervasivo nell’ambito dell’abbigliamento e, in misura legger-
mente inferiore, nella pelletteria. Con l’unica novità rappresentata 
dal comparto dei mobili nel corso del 2020 e 2021.

Tabella 3.4
Incidenza di ditte individuali detenute da soggetti stranieri disattivatesi entro tre anni dalla 
nascita sul totale delle disattivazioni nella manifattura toscana

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021
Totale manifattura 14,8% 14,0% 10,5% 10,2% 8,3% 9,5% 10,2% 10,2%
Industria alimentare 2,0% 2,2% 0,5% 0,5% 2,7% 1,1% 2,4% 0,0%
Ind. delle bevande alcoliche 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
Tessile 9,0% 11,0% 8,1% 7,0% 1,9% 4,2% 6,1% 5,6%
Abbigliamento 32,5% 27,8% 20,5% 23,7% 18,0% 17,5% 19,0% 18,6%
Pelletteria e calzature 23,1% 20,4% 17,8% 14,0% 15,4% 15,7% 18,0% 15,8%
Legno 2,7% 0,6% 1,4% 2,3% 1,7% 0,7% 0,0% 1,3%
Carta 0,0% 0,0% 0,0% 4,2% 0,0% 4,3% 9,1% 0,0%
Editoria 3,6% 3,8% 4,4% 6,1% 5,7% 3,1% 1,7% 1,9%
Raffi  nazione petrolifera 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
Chimica 4,5% 5,6% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
Farmaceutica 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
Gomma e plastica 8,3% 4,8% 2,1% 12,5% 2,4% 0,0% 3,1% 0,0%
Min. non metalliferi 0,8% 2,4% 1,7% 0,0% 0,7% 0,0% 0,0% 0,0%
Metalli 0,0% 8,3% 0,0% 13,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
Lavorazioni meccaniche 4,0% 3,1% 3,5% 1,5% 2,4% 5,3% 4,0% 7,3%
Meccanica di precisione 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2,9% 0,0% 0,0% 0,0%
Apparecchiature elettriche 4,7% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 3,4% 0,0% 0,0%
Macchinari 0,0% 2,0% 0,0% 0,0% 1,7% 0,0% 0,0% 0,0%
Automotive 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
Altri mezzi di trasporto 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 8,0%
Mobili 2,4% 4,3% 3,1% 3,7% 3,2% 6,1% 18,3% 12,4%
Altre industrie manifatturiere 4,0% 9,0% 6,1% 5,8% 5,0% 6,6% 4,3% 4,4%
Servizi installaz., man., rip. 2,0% 3,2% 4,2% 2,8% 1,9% 2,1% 0,0% 0,0%

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT
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A fronte della mortalità in eccesso appena riportata ravvisiamo 
adesso se possiamo sovrapporre un altrettanto elevato eccesso di 
natalità. In particolare, nel Grafico 3.5 riportiamo un indice com-
plessivo che somma il tasso di mortalità di ditte individuali stranie-
re entro tre anni dalla nascita al tasso di natalità di ditte individuali 
straniere (entrambi calcolati sul totale della popolazione settoriale 
e come media del periodo 2014-2022). Anche in questo caso emer-
gono con evidenza pelletteria e, soprattutto, abbigliamento.

L’indice sopra calcolato raggiunge livelli ancor più elevati in spe-
cifici settori e territori, come nell’abbigliamento pratese (18,2%).

Grafico 3.5
Indice di nati-mortalità per le imprese manifatturiere toscane per settore di attività
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Abbiamo poi calcolato un indice di eccesso di nati-mortalità su 
base territoriale considerando tutti i settori e rapportando gli in-
dici raffigurati nel Grafico 3.5 alla media regionale, in modo da far 
emergere i sistemi locali del lavoro caratterizzati da una maggiore 
vulnerabilità a questo tipo di fenomeno. La mappa riportata in Fi-
gura 3.6 è in questo senso estremamente significativa nel cogliere 
l’estrema pervasività del fenomeno nell’area pratese.

Abbiamo infine provato a inferire un legame tra imprese uscite 
dal mercato e le nuove nate osservando le traiettorie occupazio-
nali dei dipendenti licenziati per cessazione di impresa. In partico-
lare, visti anche i risultati precedenti, che hanno posto in evidenza 
il Sistema Locale del Lavoro di Prato e il settore dell’abbigliamento 
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come le realtà caratterizzate dal fenomeno, ci siamo in particolare 
concentrati sulle ditte individuali cinesi.

Figura 3.6
Indice di eccesso di nati-mortalità delle imprese manifatturiere toscane per sistema locale 
del lavoro
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Dagli archivi ISTAT sulle imprese attive (ASIA) sono state estratte 
le imprese nate tra il 2012 e il 2021 che avevano almeno un dipen-
dente nell’anno della costituzione (Tab. 3.7). Si tratta di circa 45mila 
imprese che sono state distinte tra imprese non individuali e im-
prese individuali a conduzione cinese, di altri stranieri e di italiani.

Tabella 3.7
Imprese con dipendenti nate tra 2012 e 2021 per tipologia

Imprese Dipendenti
nate con 

dipendenti 
sul totale 

delle nate

Dipendenti 
medi

TASSI

natalità Cessazione 
in 3 anni

Individuali 
cinesi 9.640 19.674 84% 3,2 12,8% 11,6%

Individuali altri 
stranieri 2.820 2.434 23% 1,6 7,7% 6,6%

Individuali 
italiani 8.410 7.704 20% 2,0 3,1% 5,2%

Altre imprese 24.240 72.710 55% 9,0 3,4% 4,1%
TOTALE 45.110 102.522 53% 2,3 4,0% 6,4%
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Si osserva come le imprese cinesi abbiano caratteristiche molto 
diverse dalle altre imprese individuali: l’84% delle nate ha dipen-
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denti nel suo primo anno di vita contro il 20%,23% delle altre indi-
viduali; inoltre hanno un numero di dipendenti in media più alto e 
tassi, sia di natalità sia di mortalità entro tre anni, decisamente più 
elevati.

Considerando le imprese che hanno cessato l’attività entro tre 
anni (Tab. 3.8) emerge ancora la particolarità delle imprese a con-
duzione cinese: più alto numero medio di lavoratori licenziati e 
maggiore incidenza dei licenziati entro i tre anni sui dipendenti.

Tabella 3.8
Imprese cessate entro tre anni per tipologia

Imprese Licenziati Licenziati 
medi

Licenziati entro 3 
anni su dipendenti

Individuali cinesi 1.052 6.241 5,9 31,7%
Individuali altri stranieri 165 435 2,6 17,9%
Individuali italiani 436 898 2,1 11,7%
Altre imprese 965 3.241 3,4 4,5%
TOTALE 2.618 10.815 4,1 10,5%

 Fonte: elaborazioni su dati ISTAT e sistema informativo lavoro Regione Toscana

Osservando gli esiti occupazionali dei lavoratori licenziati da cia-
scuna impresa possiamo vedere in quanti vengono assunti da una 
stessa nuova impresa. Per definire una “assunzione in blocco” o 
“pacchetto” sono stati osservati i dipendenti di quelle imprese che 
hanno licenziato almeno cinque dipendenti: fino a 9 licenziati si 
considerano come anomali i casi in cui il nuovo datore assume tutti 
i licenziati dal precedente, con 10 o più licenziati si considerano i 
casi in cui il nuovo datore assume almeno il 60% degli ex dipenden-
ti di una stessa impresa. Da Tabella 3.9 si osserva come questo tipo 
di assunzioni “sospetto” coinvolge essenzialmente le individuali a 
conduzione cinese. 

Tabella 3.9
Imprese cessate entro tre anni i cui dipendenti sono stati riassunti a “pacchetto”

Imprese Licenziati Imprese
Riassunti 

su licenziati 
complessivi

Individuali cinesi 168 2.215 18% 33%
Individuali altri 
stranieri 4 46 4% 16%

Individuali 
italiani 2 25 1% 2%

Altre imprese 27 325 3% 10%
TOTALE 201 2.611 10% 23%

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT e sistema informativo lavoro Regione Toscana

Il 18% di quelle cessate entro tre anni vede i propri ex dipendenti 
assunti “in blocco” da una nuova impresa con il 33% dei lavoratori 
licenziati coinvolti in questo passaggio. Inoltre, la quasi totalità di 
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questi lavoratori, 93%, è assunto da una nuova impresa individuale 
cinese, per l’80% nello stesso settore produttivo, essenzialmente 
nelle confezioni di abbigliamento, che nel 76% dei casi è nata al 
massimo 90 giorni prima delle assunzioni. Sembra quindi leggibile 
anche nei dati disponibili il fenomeno, rilevato da diverse indagini 
giudiziarie, della chiusura e creazione di nuove imprese in continui-
tà economica con utilizzo di prestanome per nascondere i legami in 
termini di assetti proprietari.

3.3	 L’eccesso di part-time

Come nel precedente rapporto elaboriamo un indicatore relati-
vo all’utilizzo anomalo di contratti a part-time. Un ricorso a questa 
forma di rapporto di lavoro particolarmente elevato può infatti se-
gnalare che su un territorio insistono imprese che remunerano “in 
nero” una parte delle ore di lavoro domandate ai propri dipendenti. 
Si tratta di un fenomeno importante dal punto di vista dell’evasione 
contributiva e dello sfruttamento lavorativo.

I dati alla base di questo esercizio sono stati aggiornati al 202272. 
Da una parte, si presenta, a livello dei Sistemi Locali del Lavoro della 
regione, la quota di dipendenti impiegati con contratti a part-time, 
dall’altra, la quota “controfattuale”, basata sull’incidenza dei dipen-
denti part-time per settore, distinta tra donne e uomini, nell’insie-
me delle altre regioni. In altre parole, abbiamo stimato la quota di 
contratti part-time a livello di SLL che si osserverebbe nel caso in 
cui i settori di questi ultimi rispettassero le quote medie, per sesso 
e settore, osservate sul resto del territorio nazionale. L’indicatore 
di “eccesso” di part-time è stato costruito come rapporto tra le due 
grandezze.

Nella Figura 3.10 riportiamo due mappe dei SLL della Toscana. 
Nella prima si riporta la percentuale di dipendenti con contratto 
part-time osservata nei SLL toscani. In quella di destra, invece, mo-
striamo quella che si osserverebbe nel caso in cui i diversi settori 
che compongono ciascuna economia locale rispettassero la media 
nazionale. È evidente come le economie della costa della regione, 
in cui la presenza di contratti part-time è molto legata alle attività 
ricettive e turistiche in generale, mostrino tassi elevati di ricorso 
al part-time. Anche i tassi stimati con l’incidenza media collocano i 
sistemi costieri nella parte alta della distribuzione, quindi sopra il 
valore mediano, per via della loro composizione settoriale.

72 Basi dati utilizzate: per la Toscana ASIA occupazione 2022, per il resto d’Italia ASIA occu-
pazione 2017 aggiornata al 2002 tramite dati INPS osservatorio sui dipendenti delle imprese 
dei settori privati extra agricoli.
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Figura 3.10
Percentuale di lavoratori con contratto part-time per SLL (sinistra) e percentuale di 
lavoratori stimata nel caso in cui i SLL rispettassero la media delle altre regioni (destra)

Q1
Q2
Q3
Q4

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Combinando i risultati mostrati sopra, attraverso il rapporto tra 
l’incidenza osservata e quella stimata, otteniamo un indicatore ter-
ritoriale di eccesso di part-time (Fig. 3.11). 

Figura 3.11
Eccesso di part-time per SLL

Q1
Q2
Q3
Q4
Outlier

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

I valori più elevanti si registrano nei sistemi costieri poiché, 
seppure la struttura settoriale “giustifi chi” un maggiore utilizzo di 
part-time, in queste aree ciò avviene con intensità più elevate, in 
particolare nei sistemi della provincia di Massa Carrara e dell’area 
Livorno, Rosignano, Cecina e Piombino. La Toscana della manifat-
tura, quella a più alto tasso di imprenditorialità, così come il capo-
luogo di regione registrano invece un impiego del lavoro a tempo 
ridotto, in linea o al di sotto di quelli che la media nazionale pre-
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supporrebbe. Fa eccezione il sistema di Prato che, con il 41% dei 
dipendenti con contratti part-time, rappresenta il valore estremo. 
In quest’area nel settore delle confezioni di abbigliamento, che rap-
presenta con 21mila dipendenti la metà della manifattura del siste-
ma ed è, per l’assoluta maggioranza, composto da ditte individuali 
a conduzione cinese, la quota di dipendenti con orario ridotto rag-
giunge il 65% contro un peso stimato del 31%. 

3.4	 Le imprese cartiere tra il 2021 e il 2023
In questo paragrafo aggiorniamo l’analisi sulle società cosid-

dette “cartiere”, ovvero quei soggetti la cui attività non è volta alla 
produzione e allo scambio di beni e servizi, bensì funzionale all’eva-
sione, all’elusione e al riciclaggio specialmente dell’IVA attraverso 
l’emissione di fatture per operazioni inesistenti.

Gli indicatori utilizzati nell’analisi, seguendo la metodologia pro-
posta da Pellegrini et al. (2020)73, sono i seguenti:

-	 immobilizzazioni materiali/attivo: questo indicatore varia tra 
0 e 1 ed è zero quando l’azienda non ha capitale produttivo. 
Le imprese cartiere, che operano senza struttura produttiva, 
tendono ad avere un valore pari o vicino a zero;

-	 (capitale sociale versato + riserve nette)/passivo: questo indi-
catore misura l’investimento nella società da parte dei soci. Le 
cartiere si caratterizzano per valori molto bassi a causa della 
scarsa progettualità imprenditoriale dietro la loro attività;

-	 [1 - (acquisti netti + costi per servizi e godimento di beni di 
terzi)/ricavi] valore assoluto: questo indicatore misura l’inten-
sità del valore aggiunto per ogni euro di ricavi. Le cartiere so-
litamente presentano ricavi molto alti ma anche elevati costi 
necessari per restituire i fondi ricevuti dalle imprese per le 
quali emettono fatture;

-	 spese per il personale/ricavi: questo indicatore coglie una ca-
ratteristica delle imprese cartiere, che si distinguono per un 
elevato volume d’affari con scarso o nullo personale.

Se nel precedente rapporto (IRPET, 2024)74 ci eravamo concen-
trati sui bilanci 2017-2019, in questa sede abbiamo potuto far ri-
ferimento a tre annualità post-Covid (2021, 2022, 2023). Una volta 
costruita la media standardizzata di ciascuno dei 4 indici, abbiamo 
costruito un indicatore di sintesi come somma degli stessi. Abbia-
mo infine individuato come cartiere le società nei primi 5 percentili 
della popolazione.

73 Pellegrini, A., De Franceschis, P., Bentivogli, C., & Laurenza, E. (2020). Un indicatore 
sintetico per individuare le società cosiddette cartiere (Quaderni dell’antiriciclaggio, 15). UI-
F-Banca d’Italia.

74 IRPET (a cura di) (2024). Illegalità e criminalità organizzata nell’economia della Toscana. 
Rapporto 2023, I libri della Giunta regionale – società, n. 9.
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Le regioni che presentano un’incidenza di imprese che più si av-
vicinano alla definizione di cartiere sopra alla media nazionale (5%) 
sono Lazio (6,4%), Lombardia (5,5%), Trentino Alto-Adige (5,3%) e 
Campania (5,2%). La Toscana, con il 4,4%, si mantiene al di sotto 
della media nazionale. A livello settoriale nazionale, riscontriamo 
una maggiore incidenza di società più probabilmente cartiere tra 
le attività finanziarie (9,1%), i servizi professionali (8,9%), le costru-
zioni (6,6%), i servizi di informazione e comunicazione (6,3%) e il 
commercio (5,8%). Minore, invece, l’incidenza all’interno dei com-
parti industriali, con la sola eccezione del comparto afferente alla 
produzione e distribuzione di energia75.

Concentrandoci sulla distribuzione settoriale delle società con 
sede legale in Toscana non si ritrovano particolari differenze rispetto 
al contesto nazionale (Tab. 3.12). Anche in questo contesto, infatti, 
i valori più elevati si riscontrano nei servizi tecnici e finanziari, nelle 
costruzioni e nel commercio.

Tabella 3.12
Incidenza di società di capitali toscane più probabilmente cartiere per settore economico

Settore Incidenza (%)
Agricoltura, caccia e silvicoltura (01-02) 2,8%
Pesca, piscicoltura e servizi connessi (03) 1,9%
Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco (10-12) 1,0%
Industrie tessili, confezione di arti di abbigliamento e di art. in pelle e simili (13-15) 2,2%
Industria del legno, della carta, editoria (16-18) 2,0%
Cokerie, raffinerie, chimiche, farmaceutiche (19-21) 2,4%
Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche e altri prod. della 
lavorazione di min. non metalliferi (22-23) 2,4%

Attività metallurgiche; fabbricazione di prodotti in metallo, esclusi macchinari e 
attrezzature (24-25) 1,7%

Fabbr. di computer e prodotti di elettronica e ottica, fabbricazione di 
apparecchiature elettriche, fabbricazione di macchinari e apparecchiature n.c.a. 
(26-28)

2,2%

Fabbricazione di mezzi di trasporto (29-30) 2,2%
Fabbricazione di mobili; altre industrie manifatturiere; riparazione e installazione 
di macchine e apparecchiature (31-33) 1,5%

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata (35) 5,7%
Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di trattam. dei rifiuti e risanamen. (36-39) 1,5%
Costruzioni (41-43) 6,0%
Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli (45-47) 5,4%
Trasporti e magazzinaggio (49-53) 3,7%
Servizi di alloggio e di ristorazione (55-56) 1,2%
Servizi di informazione e comunicazione (58-63) 5,5%
Attività finanziarie e assicurative (64-66) 7,7%
Attività immobiliari (68) 4,5%
Attività professionali, scientifiche e tecniche (69-75) 8,3%
Attività amministrative e di servizi di supporto (77-82) 6,3%
Istruzione (85) 5,4%
Sanità e assistenza sociale (86-88) 2,2%
Attività artistiche, di intrattenimento e divertimento (90-93) 3,6%
Altre attività di servizi (94-96) 3,1%

Fonte: elaborazioni su dati Bureau van Dijk

75 In riferimento a questo settore, il periodo analizzato, contrassegnato dal forte aumen-
to del prezzo dell’energia, potrebbe aver condizionato il risultato alterando alcuni valori di 
bilancio delle società di questo comparto.
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La distribuzione territoriale delle società di capitali con caratte-
ristiche più vicine a quelle delle cartiere è relativamente omogenea 
sul territorio regionale, con una maggiore prevalenza nei sistemi 
locali del lavoro (SLL) della Toscana meridionale (Fig. 3.13).

Figura 3.13
Incidenza di società di capitali toscane più probabilmente cartiere per sistema locale del 
lavoro

Quota sul totale delle società
0,04 0,060,02

Fonte: elaborazioni su dati Bureau van Dijk

3.5  Le società di capitali manifatturiere con soggetto 
controllante con sede in paradisi fi scali

In questo paragrafo ci occupiamo delle imprese multinazionali 
presenti sul territorio regionale e, più in particolare, analizziamo il 
paese di residenza del cosiddetto Global Ultimate Owner (GUO), ov-
vero di colui, persona fi sica o giuridica, che delle società a controllo 
estero detiene, in via diretta o indiretta, il controllo.

La capacità di attrarre capitali esteri nella propria economia è 
di per sé considerata un indicatore di competitività di un sistema 
produttivo. Questo affl  usso di investimenti diretti esteri (IDE) può 
innescare una serie di eff etti positivi, tra cui l’introduzione di nuove 
tecnologie e competenze manageriali, l’aumento della produttivi-
tà e la creazione di nuovi posti di lavoro. Le imprese multinazio-
nali, portatrici di know-how specifi co e spesso integrate in catene 
del valore globali, possono contribuire signifi cativamente all’am-
modernamento del tessuto industriale locale e all’apertura verso 
nuovi mercati internazionali. Inoltre, l’affi  dabilità e la stabilità di un 
sistema economico, testimoniate dalla sua capacità di attrarre in-
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vestimenti stranieri, possono migliorare la sua reputazione inter-
nazionale e la fiducia degli investitori, creando un circolo virtuoso 
di crescita e sviluppo.

Allo stesso tempo, tuttavia, la presenza di società a control-
lo estero nell’ambito di un sistema economico può essere anche 
fonte di fragilità. Una delle principali preoccupazioni risiede nella 
potenziale volatilità degli investimenti, che possono essere ritirati 
rapidamente in caso di crisi economiche o cambiamenti nelle stra-
tegie globali delle multinazionali, con conseguenti impatti negativi 
sull’occupazione e sulla crescita locale. Inoltre, decisioni strategi-
che cruciali per l’economia regionale, come la delocalizzazione del-
la produzione o la chiusura di stabilimenti, possono essere prese 
altrove, in base a logiche che esulano dagli interessi del territorio 
ospitante. Un’eccessiva dipendenza da capitali esteri può rendere 
il sistema economico più vulnerabile a shock esterni e a dinamiche 
geopolitiche internazionali, limitando la capacità di autonomia de-
cisionale a livello nazionale e regionale.

In questa sede l’interesse è catturare un tipo di esposizione di-
verso. Ci concentriamo infatti nel misurare la presenza sul terri-
torio regionale di società di capitali il cui GUO abbia sede in paesi 
considerati paradisi fiscali. Il motivo di questo interesse è dovuto al 
fatto che i profitti realizzati da tali società, pur realizzati nell’ambi-
to dell’attività svolta all’interno del territorio regionale, potrebbero 
essere più facilmente sottratti alla tassazione interna e trasferiti in 
paesi con regimi fiscali più favorevoli.

Naturalmente, il tipo di analisi proposta ha dei limiti. Concen-
trarsi direttamente sul GUO senza considerare la complessità delle 
catene di controllo che legano le società operanti nell’ambito del 
territorio regionale a chi ne detiene il controllo impedisce di valu-
tare appieno l’opacità dell’assetto proprietario. Inoltre, la pratica di 
trasferimento degli utili realizzati su un determinato territorio a un 
altro con regime fiscale più favorevole può avvenire con modalità 
più complesse. Ad esempio, ad aver sede in un paese con tratta-
mento fiscale favorevole potrebbe non essere il GUO ma una so-
cietà terza, sotto il controllo del medesimo soggetto, con la quale la 
società toscana intrattiene relazioni commerciali nell’ambito di una 
filiera produttiva. In questo caso la quota più rilevante del valore 
potrebbe essere generata nel territorio toscano ma registrata a fini 
fiscali dalla società terza76. In questo senso, un’analisi più accurata 
dovrebbe considerare i paesi in cui operano tutte le imprese sotto 
il controllo del medesimo GUO.

76 Ancora più specificatamente, se un bene X viene prodotto in Toscana, poi esportato in 
un paese terzo, dove ha sede un soggetto commerciale che funziona da hub logistico per il 
commercio verso tutti i mercati di destinazione finale, dove vengono registrati gli utili realiz-
zati dalla vendita del prodotto finito?
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Pur con le limitazioni sopra evidenziate, che i dati a nostra dispo-
sizione non permettono di superare, l’analisi della localizzazione 
del Global Ultimate Owner in paesi considerati paradisi fiscali offre 
comunque un’utile, seppur parziale, indicazione del potenziale ri-
schio di erosione della base imponibile regionale e della necessità 
di monitorare attentamente i flussi economici e le strutture pro-
prietarie delle imprese multinazionali operanti nel territorio.

Dal punto di vista metodologico, abbiamo individuato le società 
a controllo estero e il paese di residenza del GUO attingendo alla 
banca dati AIDA (Bureau van Dijk). Ci siamo concentrati sulle socie-
tà di capitali che hanno presentato un bilancio nel 2022 con sede 
legale in Toscana e, per confronto con regioni relativamente simili 
dal punto di vista produttivo, Veneto ed Emilia-Romagna. Data la 
sovrastima del numero di multinazionali derivante dai dati AIDA 
quando rapportata ad altre fonti (es., FATS Inward e Frame SBS Ter-
ritoriale di ISTAT), abbiamo stimato un modello predittivo per la 
Toscana – di cui deteniamo entrambe le fonti – per la probabilità 
di essere vera multinazionale (da fonte ISTAT) dato il GUO estero in 
AIDA e una serie di variabili di controllo (settore, dipendenti, valore 
della produzione, costi intermedi, produttività e forma giuridica)77. 
Una volta stimato il modello, quest’ultimo è stato utilizzato per sti-
mare le vere multinazionali per Veneto ed Emilia-Romagna.

Una volta definito il carattere di multinazionale o meno delle so-
cietà di capitali che hanno presentato il bilancio 2022 nelle tre re-
gioni considerate, abbiamo ricavato il paese di residenza del GUO.

Abbiamo poi utilizzato i dati del Corporate Tax Haven Index (ht-
tps://cthi.taxjustice.net/) per individuare una lista di paesi con regi-
me fiscale più vicino all’idealtipo di paradiso fiscale. In particolare, 
abbiamo classificato come “paradiso fiscale” i paesi che figurassero 
tra i primi 30 in graduatoria per haven score.

I risultati del lavoro sono riportati nel Grafico 3.14. Tra le società 
di capitali con sede legale in Toscana le imprese a controllo estero 
sono l’1,4% del totale, contro il 2,0% del Veneto e il 2,7% dell’Emi-
lia-Romagna. Di queste, circa oltre un quinto (22,2%) risulta sotto 
il controllo di un Global Ultimate Owner residente in un paese con 
giurisdizione fiscale favorevole. Sebbene i risultati siano inferiori 
rispetto a quelli osservati per il Veneto (26,9%) e per l’Emilia-Roma-
gna (25,7%), il panorama che emerge dall’analisi indica una forte 
esposizione del sistema produttivo regionale alla sottrazione degli 
utili realizzati sul territorio al fisco italiano.

77 Il modello è stato scelto confrontando diverse opzioni in base alla capacità di discrimi-
nare correttamente le vere multinazionali dalle altre imprese.
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Figura 3.14
Società di capitali manifatturiere a controllo estero con Global Ultimate Owner (GUO) 
residente in paradisi fiscali. Toscana, Veneto ed Emilia-Romagna. 2022
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Romagna

Società a controllo estero su totale 

22,2%
26,9% 25,7%
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Di cui: GUO in paradisi fiscali

	
Fonte: elaborazioni su dati Bureau van Dijk, ISTAT e https://cthi.taxjustice.net/

Complessivamente, si tratta di un numero molto ridotto di socie-
tà di capitali manifatturiere (35 su 11.682; pari allo 0,3% del valore 
aggiunto complessivo). Il loro peso in termini di valore aggiunto è 
invece superiore (412,5 milioni di euro su 20,7 miliardi; 2,0%).

Rispetto alle altre multinazionali con sede legale in Toscana, 
quelle con GUO residente in paesi soggetti a regolamentazione fi-
scale favorevole sono più piccole. In termini di valore aggiunto, per 
esempio, queste ultime hanno realizzato circa 11,8 milioni di euro 
contro i 57,2 delle altre imprese multinazionali.

Dal punto di vista settoriale, risultano particolarmente esposti 
soprattutto i comparti manifatturieri di base: carta, chimica, farma-
ceutica, gomma e plastica e lavorazioni di minerali (Tab. 3.15).

Tabella 3.15
Distribuzione settoriale delle società multinazionali toscane in generale e con GUO 
residente in paradisi fiscali.

Settore Multinazionali Di cui: Guo in 
paradisi fiscali

Settore 
specializzato

10 3,2% 2,9% 0
11 1,3% 0,0% 0
13 3,2% 2,9% 0
14 0,6% 2,9% 1
15 15,2% 14,3% 0
17 3,8% 5,7% 1
20 7,6% 8,6% 1
21 3,2% 5,7% 1
22 3,8% 8,6% 1
23 7,0% 8,6% 1
25 8,2% 8,6% 1
26 6,3% 2,9% 0
27 3,8% 2,9% 0
28 19,0% 22,9% 1
29 7,0% 0,0% 0
30 4,4% 2,9% 0
31 1,3% 0,0% 0
32 1,3% 0,0% 0

Fonte: elaborazioni su dati Bureau van Dijk, ISTAT e https://cthi.taxjustice.net/
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Parte II
L’ECONOMIA ILLEGALE
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La Toscana nelle indagini 
antimafia4

Dalla lettura delle Relazioni per l’apertura degli anni giudiziari 
2025 e 2024, a cura dei Procuratori Generali presso la Corte d’Appel-
lo di Firenze, e delle due relazioni semestrali della Direzione Investi-
gativa Antimafia (DIA) per il 2023, non si rilevano, rispetto agli anni 
precedenti, cambiamenti tali da determinare modifiche significative 
nel giudizio complessivo sulla criminalità organizzata in Toscana. 

In sintesi:
-	 Viene confermata la presenza in regione di elementi legati a 

organizzazioni criminali mafiose e ancora una volta si sottoli-
nea come tale presenza, nella nostra regione come in altre del 
Centro-Nord, sia soprattutto presenza nei circuiti economici. 

-	 Nella relazione per l’anno giudiziario 2025 il Procuratore Ge-
nerale Ettore Squillace Greco evidenzia come «una serie di si-
gnificative circostanze emerse da varie indagini rende ragionevo-
le la prospettazione che in Toscana siano stati, da tempo, inseriti 
nel circuito economico legale capitali mafiosi che non è possibile 
aggredire utilizzando solo gli strumenti legislativi che sono pro-
prie del sistema antimafia.» e come «Risulta sempre più necessa-
rio valorizzare, ai fini delle indagini, i cosiddetti delitti spia, ovvero 
i reati economici e tributari, e organizzare sempre più incisive for-
me di controllo sugli acquisiti di beni e attività economiche.»

-	 Su quest’ultimo aspetto appare illuminante l’indagine della 
Direzione Distrettuale Antimafia (DDA) e della Guardia di Fi-
nanza di Firenze sul riciclaggio italo-albanese nel centro della 
città conclusa nel maggio del 2024. L’organizzazione era fina-
lizzata secondo le accuse all’evasione fiscale, auto-riciclaggio 
e impiego di denaro di provenienza illecita, e a capo erano un 
cittadino italiano, e un cittadino albanese. Nello specifico dal 
2012 risulterebbero coinvolti 31 ristoranti, prevalentemente 
nel centro storico, alberghi, attività di noleggio auto e altre 
attività economiche per un valore totale pari a circa 13 milioni 
e mezzo di euro1. 

-	 Tra le organizzazioni criminali straniere si sottolinea la peri-
colosità di quella cinese che, negli ultimi due anni, si è mani-

1 https://www.ilfattoquotidiano.it/2024/05/28/il-riciclaggio-italo-albanese-nel-centro-di-
firenze-dai-ristoranti-agli-scontrini-non-battuti-al-denaro-in-nero-la-mappa/7564727/; https://
www.firenzetoday.it/cronaca/riciclaggio-hotel-ristoranti-respinti-ricorsi.html
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festata in un crescendo di violenze, che si configurano ormai 
come guerra di mafia. Il Procuratore di Prato Luca Tescaroli, 
nella relazione per l’anno giudiziario 2025, parla di cellule del-
la criminalità organizzata cinese che sono proiettate al con-
trollo di settori economici tramite tentati omicidi, estorsioni, 
rapine, incendi e che risultano, inoltre, svolgere attività di 
servizi bancari, alla stregua di banche illegali, anche a favore 
di altre strutture criminali del paese. La recente conclusione 
di un’indagine condotta dalla DDA di Firenze2 ha evidenziato  
stretti rapporti tra imprenditori cinesi a Prato ed esponenti 
del clan camorristico dei Sarno riguardo al business dei rifiuti 
tessili nonché lo sfruttamento dell’immigrazione irregolare. 
Alcuni degli indagati avevano infatti organizzato il trasporto 
dalla Slovenia alla provincia di Prato di una cinquantina di mi-
granti pakistani (tutti senza documenti), destinati proprio ai 
capannoni di Chinatown. 

-	 La criminalità albanese ha un ruolo dominante nell’impor-
tazione e distribuzione in regione di stupefacenti, essenzial-
mente cocaina, spesso nel ruolo di broker internazionale e 
fornitore dei sodalizi mafiosi tradizionali. Il porto di Livorno ri-
mane un importante hub per l’immissione di droga in Italia: ai 
primi di aprile di quest’anno sono state scoperte e confiscate 
2 tonnellate di cocaina su un cargo proveniente dall’Ecuador.

-	 Sempre il Procuratore Generale Ettore Squillace Greco sotto-
linea inoltre come «Altro settore caratterizzante la criminalità in 
Toscana, è quello dei reati ambientali per i quali si è registrato qua-
si un raddoppio delle iscrizioni, dato che va considerato tenendo 
conto di un consistente aumento dei controlli che risultano, nu-
mericamente, ai primi posti della graduatoria nazionale»3 e come 
le condotte illegali legate allo smaltimento di rifiuti «risultano 
sempre più spesso frutto di deliberate scelte imprenditoriali, per 
cui si può, in certa misura, parlare di “criminalità d’impresa”» e 
le «illecite attività elusive della normativa antinquinamento sono 
realizzate con meccanismi sempre più affinati e insidiosi».

4.1	 Le mafie tradizionali

La DIA, nella relazione del primo semestre 2023, introduce un 
nuovo concetto parlando di “matrici mafiose” e non più di crimina-
lità organizzata calabrese, siciliana, campana o pugliese. Si conside-
rano, quindi, le mafie come fenomeni nazionali e transnazionali da 
inquadrare in una visione di insieme, deterritorializzata. 

2 La Repubblica. Firenze 21-05-2025.
3 Procuratore Generale Ettore Squillace Greco relazione per l’anno giudiziario 2025.
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La presenza di interessi mafiosi in Toscana è data per acclarata 
seppure in modo meno strutturato rispetto ad altre regioni del Nord. 

I gruppi di mafia di origine italiana più attivi in Toscana sono 
quelli di provenienza camorristica e di ‘ndrangheta, mentre Cosa 
Nostra appare meno presente. 

•	 Camorra
Nella relazione DIA del primo semestre 2023 si legge: «La presen-

za e il radicamento di soggetti sul territorio toscano legati ad ambienti 
del crimine organizzato di tipo camorristico, sono da segnalare in larga 
parte della Regione: dal Valdarno (AR) alla Valdinievole (PT), dalla Ma-
remma (GR) alla Versilia (LU) e nessuna provincia può ritenersi esclusa 
se non dal vero e proprio radicamento, quantomeno dalla presenza 
stabile di soggetti collegati con clan attivi in Campania». Le attività 
illecite dei gruppi di camorra riscontrate dal 2023 ai primi mesi di 
quest’anno sono apparse incentrate prevalentemente su reati eco-
nomici-finanziari, attività estorsive e traffico di rifiuti. Di seguito si 
riportano quattro importanti indagini che rivelano le capacità della 
criminalità di matrice camorrista nel campo dei reati economici e 
nel traffico di rifiuti.

-	 A gennaio del 2025 è stata smantellata, dalla Direzione Di-
strettuale Antimafia di Firenze, una rete criminale con lega-
mi alla camorra che operava tra Toscana, Campania ed Emi-
lia-Romagna4. Sono state emesse misure cautelari personali 
nei confronti di 17 persone per emissione e utilizzo di fatture 
false, indebite compensazioni, riciclaggio e associazione per 
delinquere e sono stati disposti sequestri preventivi per un 
valore complessivo di circa 30 milioni di euro. L’attività illecita 
operava attraverso una rete di aziende prestanome nel setto-
re della lavorazione della carne: un raggruppamento di varie 
società che impiegava circa 600 persone tra macelli e centri 
di lavorazione, e che aveva tra le capofila uno stabilimento 
di Pontedera. Gli inquirenti hanno individuato una struttura 
costituita da imprese “capofila” che avrebbero garantito flus-
si finanziari grazie all’esercizio di una reale attività lavorativa 
necessaria per garantire uno schermo di legalità e da imprese 
intermediarie che dovevano fungere da filtro e mascherare il 
flusso di denaro prodotto attraverso le false fatture alle socie-
tà consorziate. 

-	 Nel settembre 2024 la DDA di Firenze con la Guardia di Finanza 
di Firenze e Vicenza ha dato esecuzione a un sequestro preven-
tivo di quasi 800mila euro. Le indagini, spiega una nota firmata 
dal procuratore capo di Firenze Filippo Spiezia, hanno portato 

4 https://www.ansa.it/toscana/notizie/2025/01/28/fatture-false-e-riciclaggio-misure-per-17-
soggetti-6-in-carcere_90808560-f250-4d00-ae85-4ca00fc2d72c.html; https://www.bolognato-
day.it/cronaca/camorra-carne-toscana-bologna-finanza.html
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gli investigatori a ricostruire un’opera di riciclaggio di denaro di 
provenienza illecita. In particolare, si tratterebbe di soldi pro-
venienti da un soggetto ritenuto vicino al clan dei Casalesi, che 
sono stati reimpiegati in una società con sede nella provincia di 
Grosseto. Le accuse per gli indagati sono di impiego di denaro 
e utilità di provenienza illecita e bancarotta fraudolenta, avreb-
bero depauperato, per un valore stimato di 5 milioni di euro, 
una Srl con sede a Verona, causandone il fallimento5.

-	 Una indagine della DDA, iniziata nel 2023, ha scoperto un traf-
fico illegale di scarti tessili. L’inchiesta coinvolge fabbriche di 
Prato e Montemurlo, sono indagate 10 persone e i vertici di 
tre società, ritenuti responsabili di attività organizzate per il 
traffico illecito di rifiuti, gestione illecita di rifiuti e realizzazio-
ne di discarica abusiva. L’organizzazione era formata da per-
sone di origine campana e residenti o domiciliari tra Prato e 
Pistoia, che con camion e furgoni passavano dalle fabbriche di 
confezioni a ritirare gli scarti tessili che poi provvedevano a di-
sperdere sul territorio o in capannoni in disuso, accertati sver-
samenti per 100 tonnellate. Gli imprenditori, sia italiani che 
cinesi, con questa operazione risparmiavano decine di miglia-
ia di euro sullo smaltimento e potevano occultare l’effettiva 
produzione delle loro aziende. Nel novembre 2023 avevano 
sfruttato le strade alluvionate nel pratese come opportunità 
per disfarsi più facilmente dei sacchi neri6.

-	 L’inchiesta, della Dda fiorentina, conclusa a maggio di quest’an-
no con 10 arresti e il sequestro di beni per un milione di euro, 
ha svelato le attività criminose dei vertici del clan Sarno di Pon-
ticelli – fino a 15 anni fa tra i più influenti a Napoli e responsa-
bile di innumerevoli fatti di sangue – che a Prato aveva trovato 
una base operativa dietro il paravento di un auto noleggio. Tre 
fratelli della famiglia Sarno, che stavano per perdere lo stato di 
collaboratori di giustizia, avevano organizzato un’associazione 
per la raccolta e smaltimento illecito di rifiuti tessili nonché un 
vasto giro di fatturazioni per operazioni inesistenti cui parteci-
pavano anche imprenditori cinesi residenti in Campania che si 
prestavano al giro di fatture per ottenere crediti direttamente 
sul conto delle aziende in Cina. Alcuni degli indagati avevano, 
inoltre, organizzato il trasporto dalla Slovenia alla provincia di 
Prato di una cinquantina di migranti pakistani senza documen-
ti, destinati ai capannoni di Chinatown.

L’operatività dei clan di ‘ndrangheta continua a evidenziarsi nel 
territorio della Toscana principalmente nell’ambito delle estorsio-

5 https://www.iltirreno.it/grosseto/cronaca/2024/09/17/news/grosseto-riciclavano-soldi-
del-clan-casalesi-10-indagati-e-800mila-euro-sequestrati-1.100584479

6 La Repubblica di Firenze mercoledì 30 aprile.
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ni, del traffico di stupefacente, dello smaltimento illecito di rifiuti 
e delle frodi fiscali. Pur non rilevando, a differenza delle principali 
regioni del Nord, la presenza in regione di insediamenti strutturati 
di natura ‘ndranghetista le diverse indagini susseguitesi negli anni 
hanno segnalato la presenza di soggetti collegati alle cosche cala-
bresi in diverse zone della Toscana.
Nelle relazioni semestrali del 2023 la DIA evidenzia i risultati 
di tre operazioni.

-	 Operazione “Kirmata”: arresto di 6 persone per frodi fiscali 
mediante società attive nell’edilizia operanti prevalentemente 
nella provincia di Pisa. Tra di loro un soggetto considerato rap-
presentante delle famiglie di ‘ndrangheta di Isola Capo Rizzuto 
(KR) che ha orientato parte dei propri interessi in Toscana.

-	 Operazione “San Galgano”: sequestro nel territorio comunale 
di Chiusdino (SI) di un podere con fabbricati rurali e 350 ettari 
di terreno per un valore complessivo di 5 milioni di euro. L’ac-
cusa, mossa nei confronti di due imprenditori di origini cala-
bresi, che da alcuni anni vivono in Toscana, è quella di avere 
legami con la ‘ndrangheta.

-	 Misura di prevenzione personale e patrimoniale nei confronti di 
un soggetto di origine calabrese, radicato dagli anni ‘70 a Casta-
gneto Carducci (LI), e vicino alla cosca dei Mammoliti di Oppido 
Mamertina (RC), ritenuto “socialmente pericoloso”. La misura ha 
riguardato il sequestro di oltre 60 immobili ubicati in provincia 
di Livorno, per un valore complessivo superiore a 6 milioni di 
euro, e beni mobili relativi a depositi titoli e conti correnti ban-
cari nel Principato del Liechtenstein per oltre 5 milioni di euro.

•	 Cosa Nostra
Per quanto riguarda Cosa Nostra, anche se ne è stata documen-

tata la presenza fin dagli anni ’80 e ’90 - allorché si è assistito alle 
stragi del 23 dicembre 1984 sul treno a San Benedetto Val di Sam-
bro, e del 27 maggio 1993 ai Georgofili quando l’autobomba che ha 
provocato la strage era stata imbottita di esplosivo a Prato - appare 
meno presente nelle risultanze di indagini.

Nel 2024, però, una maxioperazione antimafia della DDA e della 
Guardia di Finanza di Catania ha portato al sequestro di 38 immobili 
in Casentino, nel comune di Bibbiena, a carico di un imprenditore 
edile referente del “gruppo di Picanello”, storica branca della famiglia 
mafiosa Santapaola-Ercolano, nell’omologo quartiere di Catania. 

Attraverso l’acquisto di immobili l’imprenditore contribuiva all’am-
pio sistema di re-investimento dei proventi derivanti dalle estorsioni, 
dal traffico di sostanze stupefacenti e dal gioco d’azzardo7.

7 http://arezzonotizie.it/cronaca/operazione-oleandro-catania-arezzo.html
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4.2	 Le organizzazioni criminali straniere 

I rapporti della Direzione investigativa antimafia (Dia) dedicano 
una parte specifica a queste organizzazioni criminali, riportandone 
le attività svolte, le principali operazioni e gli esiti dei processi che 
le coinvolgono. Nell’ultimo ventennio l’attenzione delle agenzie di 
contrasto verso questi temi è cresciuta, tanto che dalla fine degli 
anni Novanta la DNA istituisce l’unità Nuove mafie.

Sulla base del materiale di indagine e processuale raccolto, nelle 
relazioni si riporta che le maggiori realtà criminali straniere presen-
ti in Toscana sono la criminalità cinese, l’albanese, la nigeriana e la 
magrebina.

•	 Criminalità organizzata cinese
Tra le organizzazioni criminali straniere presenti in Toscana, 

quella cinese risulta essere la più strutturata nonché la più concen-
trata territorialmente, essenzialmente nella città di Prato, nella sua 
provincia e in alcuni comuni dell’hinterland fiorentino. Essa condi-
vide diverse caratteristiche operative con le mafie italiane, tipiche 
delle regioni dove queste ultime sono tradizionalmente radicate. 
L’allarme sulla criminalità cinese era stato lanciato già venti anni fa 
dai nostri Servizi di intelligence che nella “55ma Relazione sulla poli-
tica informativa e della sicurezza”8 del primo semestre 2005 eviden-
ziavano, tra l’altro, come un segnale di evoluzione della criminalità 
cinese in Italia poteva cogliersi «dalla sensibile estensione degli ambi-
ti di intervento realizzatasi secondo un percorso che, imperniato sulla 
gestione dell’immigrazione clandestina di connazionali e sullo sviluppo 
di attività correlate (traffico di donne da avviare alla prostituzione con 
la lucrosa gestione dei centri di massaggi, tipica attività di copertura, 
sfruttamento del lavoro illegale, falsificazione di documenti), ha favo-
rito la penetrazione nel territorio e l’acquisizione di spazi crescenti nei 
settori commerciali e imprenditoriali».

L’analisi delle attività delittuose riconducibili alla comunità cine-
se consente di individuare una pluralità di modelli criminali. 

Attività che «risultano serventi alla tenuta del sistema produttivo 
manifatturiero»9, per abbattere i costi, quali immigrazione clande-
stina, lavoro irregolare, sfruttamento dei lavoratori, importazione 
di prodotti e materie prime con evasione IVA, contraffazione, fal-
se fatturazioni nonché sistematica evasione fiscale con utilizzo di 
imprese fantasma, di prestanome, rapidità del ricambio tra le im-
prese per ostacolare la ricostruzione dei collegamenti interni alle 
filiere di apri e chiudi.

8 https://www.casadellalegalita.net/relazioni/servizi/relsem55.pdf
9 Tescaroli anno giudiziario 2025 Prato pag. 6.
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-	 Nel marzo del 202510 i finanzieri dei Comandi provinciali di 
Roma e Firenze, su delega della Procura Europea, hanno ese-
guito un decreto di sequestro preventivo di beni per oltre 71 
milioni di euro. Il provvedimento riguarda i beni nella dispo-
nibilità di 17 persone fisiche (13 di origine cinese e 4 italiana), 
indagate per le ipotesi di reato di associazione per delinque-
re finalizzata alla commissione di numerosi reati tributari e 
all’abusiva attività finanziaria. L’importo oggetto di sequestro 
è corrispondente all’IVA che sarebbe stata evasa dall’associa-
zione attraverso 29 soggetti economici (con sedi nelle province 
di Firenze, Prato e Roma) utilizzate per commettere un’ampia 
frode fiscale nell’importazione di beni dalla Cina. In provincia 
di Prato una delle società coinvolte è un’azienda di logistica ci-
nese oggetto di un attentato incendiario a metà febbraio 2025 
nell’ambito della cosiddetta “guerra della logistica”. 

Attività illecite capaci di generare consistenti flussi di denaro 
sommerso quali traffico di stupefacenti, in particolare di “shaboo” 
una metilanfetamina sintetica, sfruttamento della prostituzione, 
celato nei centri massaggi, nonché gioco d’azzardo. 

-	 Dal 2024 a aprile del 2025, le indagini della procura di Pra-
to sui circuiti criminali nel distretto tessile e nella Chinatown 
hanno fatto scoprire 17 bische (sale clandestine, illegali, non 
autorizzate alla pratica del gioco d’azzardo e delle scommes-
se) e hanno permesso di sequestrare in totale 750.000 euro in 
contanti, denaro spesso trovato sui tavoli da gioco11.

Attività funzionali all’occultamento, trasferimento, reinvestimen-
to, riciclaggio degli ingenti proventi che la rilevante quota di econo-
mia sommersa presente nel distretto produce. La necessità di non 
essere tracciati si manifesta nell’elevato ricorso al contante. Più inda-
gini hanno rilevato la presenza di un’organizzazione di servizi bancari 
clandestini, tramite money transfer, cripto valute, “spalloni”, per tra-
sferire i capitali, prevalentemente in Cina ma anche in paradisi fiscali. 

-	 Nel marzo del 2023 è stata scoperta dalla guardia di finanza, 
dopo anni di indagini, una banca clandestina, con sede a Fi-
renze e succursale a Prato12, che avrebbe trasferito in Cina tre 
milioni di euro provenienti da imprenditori e lavoratori, tutti 
di origine cinese del settore confezioni e pelletteria. 

-	 Nei primi mesi del 2025 si è conclusa un’indagine condotta 
dalla Guardia di Finanza e agenti delle Dogane, tra Sardegna, 

10 https://www.romatoday.it/cronaca/truffa-regime-doganale-cina-71-milioni-euro.html; 
https://www.ansa.it/sito/notizie/economia/pmi/2025/03/06/frode-iva-in-import-da-cina-se-
questro-beni-per-71-milionirpt_53a66ee9-64ec-440f-bd37-211d4ce5da89.html 

11 https://www.055firenze.it/art/234039/bische
12 “La banca clandestina dei cinesi. Tre milioni da Quaracchi all’Oriente”, La Nazione, 

16/03/2023, https://www.lanazione.it/firenze/cronaca/la-banca-clandestina-dei-cinsi-tre-mi-
lioni-da-quaracchi-alloriente-2df49e01 
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porto di Livorno e Prato, che ha portato un’ennesima prova 
del sistema di riciclaggio di denaro incentrato sul “sistema” 
Prato13. Una serie di aziende cinesi che lavorano nel circonda-
rio della zona di Cagliari, il cui fatturato a nero veniva traspor-
tato in contanti a Prato, convertito da euro in Yuan su carte 
prepagate cinesi. Solo nel 2021 risultano documentate 590 
transazioni per un valore pari a circa 7,2 milioni di euro. 

La grande disponibilità di denaro rappresenta anche una forte 
leva corruttiva. 

-	 In una nota del Procuratore di Prato Luca Tescaroli si legge 
come «recenti investigazioni hanno evidenziato rapporti a base 
corruttiva tra esponenti delle forze dell’ordine (con applicazione 
della custodia cautelare in carcere del comandante della Compa-
gnia di Prato per accessi abusivi e corruzione) e appartenenti al 
mondo imprenditoriale pratese».14

Diffusi, e in crescita, reati con modalità tipicamente mafiose per 
affermare l’egemonia sulle attività produttive del territorio. 

-	 Almeno dal 2022 «è in atto una contrapposizione tra gruppi im-
prenditoriali cinesi antagonisti per il controllo del redditizio mer-
cato della produzione di grucce e della logistica che ha registrato 
la commissione di plurimi delitti a base violenta»15.

-	 Ad agosto del 2022 quattro imprenditori cinesi del pronto 
moda sono stati “gambizzati” all’interno di un locale a Prato. 

Lo scontro si è intensificato nel corso del 2024, da aprile 2024 ad 
aprile 2025 la città è stata teatro di numerosi gravi eventi criminali 
quali pestaggi e tentati omicidi, anche con uso di armi da fuoco. 

-	 Il 6 luglio 2024 un imprenditore cinese è stato gravemente 
ferito in un’aggressione da un commando arrivato a Prato dal-
la Cina16. L’imprenditore ha poi deciso di collaborare con la 
procura svelando i meccanismi dell’economia sommersa che 
inquina alcuni settori come quello delle grucce ma soprattut-
to della logistica e dei trasporti. 

-	 Nel mese di aprile di quest’anno si sono verificati altri tre ten-
tati omicidi, con un uomo ridotto in fin di vita. Nel caso dell’ag-
gressione del 10 aprile 2025 si apre un quadro transnazionale 
con due degli aggrediti appena arrivati da Francoforte. 

13 https://www.iltirreno.it/toscana/2025/05/06/news/la-lavatrice-dei-soldi-cinesi-l-inchie-
sta-della-procura-che-svela-il-sistema-di-riciclaggio-tra-la-sardegna-e-la-toscana-1.100701746

14 Interrogazione a risposta scritta 4-03584 deputati La Porta e Michelotti https://pro-
cura-prato.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/interrogazione%20a%20risposta%20
scritta%20n.%204-03584%20del%20Dep.%20La%20Porta.pdf

15 https://www.antimafiaduemila.com/home/mafie-news/306-giustizia/104790-tescaro-
li-raid-a-prato-e-in-corso-scontro-tra-gruppi-imprenditoriali-per-il-tessile.html

16 La Repubblica di Firenze 30 aprile 2025 «Prime cinque condanne a Prato per la guerra 
delle grucce».
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-	 Sempre ad aprile, a Roma, si è verificato un duplice omicidio, 
che appare collegato alla realtà pratese, poiché l’uomo ucci-
so sembra appartenere a una famiglia coinvolta nell’indagi-
ne China Truck, conclusa nel 2018 ma con processo ancora 
pendente, su un’organizzazione criminale di tipo mafioso che 
puntava al monopolio sulle attività di trasporto e logistica in 
Italia ed Europa delle merci del distretto pratese.

Il clima di crescenti intimidazioni si è manifestato anche nella 
successione di incendi in aziende dell’area pratese. 

-	 A settembre del 2022 un incendio ha colpito una ditta di in-
dumenti usati a Montemurlo. Nello stesso mese le fiamme 
si sono diffuse in un edificio di oltre 7mila metri quadri che 
ospitava 15 aziende del tipo pronto moda, in via della Gora 
del Pero. Tre di queste sono andate completamente distrutte, 
mentre le altre sono state danneggiate. 

-	 Tra 2023 e 2024 si sono registrati almeno altri 5 casi. 
-	 A febbraio 2025 sono andati a fuoco, per esplosione di pac-

chi recapitati alle ditte, i magazzini di tre aziende. Una delle 
imprese colpite era già stata incendiata a luglio del 2023. Gli 
attentati incendiari hanno colpito, con le stesse modalità, an-
che a Madrid e Parigi in aziende collegate a due delle imprese 
bruciate a Prato17.

Le intimidazioni sono rivolte anche verso i lavoratori per repri-
mere forme di protesta contro lo sfruttamento, ai limiti della schia-
vitù, cui sono sottoposti. Le aggressioni sono state numerose negli 
ultimi anni. 

-	 Il rappresentante del sindacato Sudd Cobas Prato Firenze de-
nuncia come tra 2018 e 2024 si siano susseguiti diversi casi 
e riporta sei episodi in cui ci sono stati dei feriti: «Due ope-
rai dell’azienda Ds nel 2018. Otto alla fabbrica Gruccia Creation, 
nel 2019, tre alla Texprint nel 2021, cinque all’impresa Dream-
land  sempre nel 2021, sei operai dell’azienda  Acca  nel 2023, 
prima dei quattro presi a sprangate alla pelletteria  Confezioni 
Lin pochi giorni fa, ottobre 2024»18. 

-	 Il Procuratore di Prato Luca Tescaroli, nel comunicato stampa 
del 15 aprile 2025, riguardo al caso dell’azienda Acca rileva 
come «Lo sfruttamento lavorativo, con l’impiego di violenza e 
minaccia, è diventato strumento che cementa il modello crimi-
nale articolato che ruota attorno all’espressione imprenditoriale 
(“ACCA srl”) che, in ultima analisi, ha beneficiato delle attività cri-
minose poste in essere ai danni di persone in stato di bisogno che 

17 https://www.iltirreno.it/prato/cronaca/2025/02/18/news/prato-i-pacchi-incendiari-nei-
depositi-della-logistica-sono-stati-azionati-da-un-radiocomando-1.100663704

18 https://www.editorialedomani.it/fatti/a-prato-la-vendetta-contro-i-lavoratori-sfrutta-
ti-una-ronda-armata-di-spranghe-contro-chi-sciopera-t84f57nb 
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per vivere sono state costrette a subire condizioni incompatibili 
con la dignità umana, pur di sopravvivere.» 

-	 Nel gennaio di quest’anno un operaio è stato accoltellato 
all’interno di una stamperia di tessuti la “Arte e stampa Srl”. 
Le indagini hanno fatto emergere le condizioni di sfruttamen-
to all’interno della stamperia: «impiego di lavoratori stranieri 
in stato di fragilità e bisogno – si legge nel comunicato del 6 
marzo 2025 a firma del procuratore – sottoposti a ritmi di lavo-
ro massacranti in un ambiente insalubre e privo di presidi volti 
a garantire la sicurezza sui luoghi di lavoro, la salute e l’integrità 
fisica dei lavoratori, ponendo in rilievo come l’attività ordinaria 
fosse caratterizzata da alto rischio perché svolta attraverso l’im-
piego di macchinari pericolosi». Trovati 14 dipendenti cinesi 
privi di permesso di soggiorno e di altri 4 invece in regola con 
i documenti, tutti a nero. Contratti regolari per altri cinquanta 
lavoratori: sei assunti con contratto a tempo pieno, il resto 
part-time. Dodici ore di lavoro al giorno e in qualche caso an-
che di più, sette giorni su sette con una retribuzione sotto il 
minimo legale e normalmente versata in contati. 

•	 Criminalità organizzata albanese
La diffusione della malavita albanese nel nostro Paese segue 

all’apertura delle frontiere dovuta ai noti eventi politici, a partire 
dal 1991, quando prese il via un rilevante esodo di cittadini albanesi 
verso i paesi europei e, in particolare, verso l’Italia. 

La DIA descrive i sodalizi criminali albanesi come quelli che, pri-
ma e più di altri, hanno saputo radicarsi nel territorio italiano, riu-
scendo a interagire con altre organizzazioni – autoctone o straniere 
– in una apparente assenza di contrasti per il predominio del ter-
ritorio. Sebbene la criminalità albanese in Italia risulti attiva anche 
nella tratta di esseri umani, nello sfruttamento della prostituzione 
nonché nel traffico di armi, in Toscana emerge come dedita essen-
zialmente al traffico di stupefacenti spesso nel ruolo di broker in-
ternazionale e fornitore dei sodalizi mafiosi. Infatti, come attesta-
no gli esiti delle diverse inchieste susseguitesi negli anni, i gruppi 
criminali albanesi sembrano aver acquisito, in Toscana, una sorta 
di monopolio di tutta la filiera relativa alla distribuzione degli stu-
pefacenti, dimostrando elevate capacità relazionali anche con altre 
compagini delinquenziali. 

Nel corso del 2023 la DIA segnala le seguenti operazioni.
-	 La squadra mobile della Questura di Bologna, coordinata 

dalle Dda di Bologna e Firenze, ha eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di otto persone ita-
liane e albanesi, accusate di associazione finalizzata al traffi-
co di droga. L’attività ha riguardato un gruppo composto da 
albanesi, residenti a Santa Croce sull’Arno (Pisa) e a Massa e 
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Cozzile (Pistoia), ritenuti in grado di procacciarsi considerevoli 
quantitativi di cocaina, nell’ordine di 10 chilogrammi per viag-
gio (mediamente due-tre al mese) in Olanda.

-	 La Polizia di Stato di Massa Carrara ha proceduto all’esecuzio-
ne di un’ordinanza di custodia cautelare emessa nell’ambito 
dell’operazione “Smugglers” a carico di 11 soggetti di nazio-
nalità albanese e marocchina. La droga sarebbe servita nelle 
zone di La Spezia, della Valdinievole (PT), di Fucecchio (FI) e del 
pisano, fino alla Versilia. 

-	 La Guardia di Finanza di Livorno ha eseguito l’arresto di 2 
cittadini albanesi, mentre recuperavano oltre 50 kg di cocai-
na suddivisa in panetti e occultata all’interno di un container 
proveniente dal Sudamerica, scaricato nel porto labronico. La 
droga, con dispositivo di consegna controllata, era stata tra-
sferita successivamente a Santa Croce sull’Arno.
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La presenza mafiosa5

5.1	 Un indice per “misurare” la presenza mafiosa

La presenza sul territorio di organizzazioni criminali di tipo 
mafioso è un fenomeno difficilmente misurabile attraverso i dati 
disponibili perché le attività delle mafie sono, ovviamente, nasco-
ste e sfuggono alle rilevazioni statistiche. Proponiamo comunque, 
come nella precedente edizione del rapporto, la costruzione di 
un indice sintetico regionale basato sulle statistiche ISTAT sulla 
delittuosità e su altre fonti disponibili, selezionando un set di reati 
“spia” della presenza e delle manifestazioni del crimine organizza-
to nelle regioni italiane. 

I dati ISTAT sui reati si riferiscono ai delitti denunciati all’auto-
rità giudiziaria dalle Forze di Polizia; l’attribuzione del potenziale 
delitto è frutto dell’attività operativa delle forze dell’ordine e non 
si riferisce, invece, al successivo percorso giudiziario. Le altre fonti 
sono la Direzione Investigativa Antimafia (DIA), l’Unità di Informa-
zione Finanziaria (UIF) della Banca d’Italia, l’Agenzia Nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei Beni Sequestrati e Confi-
scati alla criminalità organizzata (ANBSC), l’Ufficio Italiano Brevet-
ti e Marchi (UIBM), la Direzione Centrale per i Servizi Antidroga 
(DCSA), le associazioni Libera e Legambiente. L’indice raggruppa 
tre domini diversi e ciascun dominio, a sua volta, è composto da 
sei diversi indicatori elementari. Il primo dominio contiene indica-
tori oggettivi di presenza di crimine organizzato come il numero 
di denunce per associazione a delinquere di stampo mafioso, il 
numero di interdittive antimafia (comunicazioni e informazioni) 
emesse nei confronti di imprese e il numero di aziende e immobili 
sequestrati o confiscati a condannati per mafia. Sono state incluse 
anche le denunce per associazione a delinquere, poiché possono 
esservi casi in cui la natura mafiosa non venga identificata in sede 
di denuncia all’autorità giudiziaria, in particolare nelle regioni di 
non tradizionale presenza delle mafie. Il secondo dominio include 
indicatori relativi alla sfera di controllo del territorio attraverso 
l’uso della violenza, la coercizione e la corruzione. Il terzo dominio 
include i reati connessi alle principali attività illegali in cui le mafie 
sono coinvolte e da cui traggono i loro profitti.
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Tabella 5.1
Indicatori selezionati per la costruzione dell’indice sintetico 

INDICATORI OGGETTIVI DI PRESENZA

Associazione di tipo mafioso (ISTAT)

Associazione per delinquere (ISTAT)

Interdittive antimafia (Ministero dell’Interno)

Operazioni Finanziarie attribuite alla Criminalità Organizzata (DIA-UIF)

Aziende in gestione e destinate (ANBSC)

Immobili in gestione e destinati (ANBSC)

INDICATORI SPIA "CONTROLLO DEL TERRITORIO"

Danneggiamento seguito da incendio (ISTAT)

Attentati (ISTAT)

Sequestri di persona (ISTAT)

Estorsioni (ISTAT)

Usura (ISTAT)

Corruzione (ISTAT)

INDICATORI ESERCIZIO DI ATTIVITÀ ILLECITE

Riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (ISTAT)

Contraffazione di marchi e prodotti industriali (UIBM)

Contrabbando (ISTAT)

Reati nel ciclo dei rifiuti (Legambiente)

KG di sostanze stupefacenti sequestrati (DCSA)

Sfruttamento della prostituzione e pedo-pornografia (ISTAT)

Rispetto al precedente rapporto il periodo temporale considera-
to per gli indicatori è stato esteso al decennio 2014-2023. Fa ecce-
zione il dato relativo alle operazioni finanziarie sospette classificate 
dalla DIA come direttamente collegabili alla criminalità organizzata, 
che non è stato reso disponibile nelle relazioni DIA del 2023, e per 
il quale il periodo considerato è 2018-2022, così come il numero di 
interdittive antimafia per cui il periodo è 2019 - I semestre 2023. I 
beni sequestrati, aziende e immobili, sono un dato di stock estratto 
in data 9 aprile 2025 dalla piattaforma https://benidestinati.anbsc.
it/infoweb.

I dati sono stati relativizzati sulla popolazione del periodo, quin-
di sono tassi medi per 100mila abitanti. Nel caso delle interdittive 
antimafia e delle aziende in gestione o destinate il denominatore 
è costituito dalle imprese attive di fonte camerale. Tali indicatori, 
rapportati per ogni regione al valore nazionale, sono stati successi-
vamente standardizzati in modo da avere media pari a 100 e devia-
zione standard pari a 101.

Sono stati costruiti tre indici sintetici, uno per ciascun ambito, e, 
infine, uno complessivo.

1 Indici costruiti con la metodologia Mazziotta-Pareto ISTAT.
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5.2	 La Toscana nel contesto italiano 

In Tabella 5.2 sono riportati i tassi medi nel periodo per i tre 
gruppi di indicatori elementari, per la Toscana, le principali regioni 
del Nord, l’insieme delle regioni meridionali e l’Italia. In rosso sono 
evidenziati i valori superiori a quello mediano2. Le otto regioni del 
sud cadono nel gruppo con i valori più elevati degli indicatori. La 
Toscana mostra, sia per gli indicatori di presenza oggettiva sia per 
quelli del controllo del territorio, un solo valore superiore a quello 
mediano, le operazioni sospette classificate dalla DIA come ricon-
ducibili alla criminalità organizzata e le estorsioni. Per contro Lom-
bardia, Liguria, Emilia-Romagna e Lazio presentano tassi più elevati 
sia per gli indicatori oggettivi sia per quelli riconducibili al controllo 
del territorio. 

Questo risultato appare coerente con i riscontri investigativi e 
giudiziari, sulla base dei quali la DIA ha censito 46 “locali” di ‘ndran-
gheta operative nelle regioni del Nord. In Emilia-Romagna le indagi-
ni hanno evidenziato una ragguardevole incisività della ‘ndranghe-
ta (il clan “Grande Aracri” di Cutro. Relazione DIA del 2° semestre 
2022, p. 27) portando al maxiprocesso “Aemilia” conclusosi, in cas-
sazione il 7 maggio 2022, con un totale di 75 condanne su 87 impu-
tati di cui 31 per associazione mafiosa. 

L’indice sintetico di presenza oggettiva di criminalità organizza-
ta raggiunge i valori più elevati, come ovvio, nelle regioni di origi-
ne delle mafie (Graf. 5.3) nell’ordine Calabria, Campania, Sicilia e 
Puglia. Il Lazio si trova nel gruppo delle prime cinque regioni. Con 
valori leggermente superiori a quello mediano troviamo Emilia-Ro-
magna, Umbria, Liguria e Lombardia. La Toscana si trova nella par-
te finale della graduatoria. 

2 La mediana è quel valore che divide le regioni ordinate dai valori più bassi a quelli più 
alti, di ciascun indicatore, in due gruppi. 
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Grafico 5.3
Indice sintetico di presenza oggettiva
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Anche la sintesi dei reati spia relativi al controllo del territorio 
vede la nostra regione collocarsi al di sotto della mediana (Graf. 
5.4).

Grafico 5.4
Indice sintetico di controllo del territorio

 

97,4

103,9

85
90
95

100
105
110
115
120

Ca
la

br
ia

Pu
gl

ia

Ca
m

pa
ni

a

Si
ci

lia

M
ol

is
e

Ba
si

lic
at

a

La
zi

o

Ab
ru

zz
o

Em
ili

a-
Ro

m
ag

na

Li
gu

ri
a

Pi
em

on
te

To
sc

an
a

M
ar

ch
e

Lo
m

ba
rd

ia

U
m

br
ia

Sa
rd

eg
na

Tr
en

tin
o 

A.
A.

Va
lle

 d
’A

os
ta

Ve
ne

to

Fr
iu

li 
V.

G
.

Mediana Q3

Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT, ANBSC, Legambiente, UIBM, UIF

Il quadro cambia passando ai reati relativi alle attività illecite. La 
Toscana sale nella graduatoria spostandosi al di sopra del valore 
mediano, sulla soglia del terzo quartile, e si colloca, dopo Liguria e 
Lazio, come terza regione del Centro-Nord per questo tipo di reati 
(Graf. 5.5). Contribuiscono a questo risultato, soprattutto, il nume-
ro di denunce per il reato di riciclaggio e per contraffazione. 
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Grafico 5.5
Indice sintetico attività illecite

Em
ili

a-
Ro

m
ag

na

Fr
iu

li 
V.

G
.

Tr
en

tin
o 

A.
A.

99,3
104,2

85
90
95

100
105
110
115
120

Ca
m

pa
ni

a

Li
gu

ri
a

La
zi

o

To
sc

an
a

Pu
gl

ia

Sa
rd

eg
na

Ca
la

br
ia

Si
ci

lia

Va
lle

 d
'A

os
ta

M
ol

is
e

Ba
si

lic
at

a

M
ar

ch
e

Pi
em

on
te

Ab
ru

zz
o

Lo
m

ba
rd

ia

U
m

br
ia

Ve
ne

to

Mediana Q3

Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT, ANBSC, Legambiente, UIBM, UIF

Le graduatorie prodotte dai tre indici restituiscono un’immagi-
ne della Toscana come regione in cui le mafie non esprimono uno 
stabile radicamento e in cui le dinamiche delittuose appaiono indi-
rizzate innanzitutto al riciclaggio e alla conduzione di remunerative 
attività illecite piuttosto che al “controllo del territorio”. L’indice sin-
tetico finale vede la nostra regione collocarsi solo leggermente al di 
sopra della mediana in virtù dei bassi valori degli indici di presenza 
oggettiva e controllo del territorio e di quello elevato delle attività 
illecite (Graf. 5.6). 

Grafico 5.6
Indice sintetico di presenza mafiosa
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5.3 Il quadro provinciale 

Un analogo indice sintetico è stato costruito a livello delle pro-
vince, diff erisce da quello regionale per la non disponibilità, nel do-
minio della presenza oggettiva, del dato sulle operazioni fi nanziarie 
sospette che la DIA classifi ca come direttamente riconducibili alla 
Criminalità Organizzata. Negli altri due domini gli indicatori sono i 
medesimi. La fi gura 5.7 mostra la distribuzione, per quartili, dell’in-
dice sintetico di presenza mafi osa tra le province italiane. Le pro-
vincie con i valori più alti dell’indice sono concentrate in Calabria, 
Campania, Puglia e Sicilia. La presenza mafi osa non appare, tutta-
via, circoscritta alle province del mezzogiorno, nel Centro-Nord, al 
di sopra del valore mediano, troviamo tutte le province del Lazio, 
eccetto Rieti, quelle della Liguria, in Piemonte Torino, in Lombardia 
Milano. In Toscana Livorno, Firenze, Grosseto e Pistoia si collocano 
nel terzo quartile, ovvero nel terzo gruppo di province per dimen-
sione più elevata dell’indice. La provincia di Prato si trova nel quar-
to, tra le 25 province con i valori più alti.

Figura 5.7
Indice sintetico di presenza mafi osa

1° quartile

4° quartile
3° quartile
2° quartile

Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT, ANBSC, Legambiente, UIBM, UIF

In Tabella 5.8 sono riportati i tassi medi del periodo per i tre grup-
pi di indicatori, per le province della Toscana, in rosso sono eviden-
ziati i valori superiori alla mediana di tutte le province italiane.

In fi gura 5.9 sono riportate le graduatorie delle province toscane 
per gli indici sintetici costruiti per i tre domini. Nel dominio presen-
za oggettiva (Fig. 5.9a) le province di Siena, Livorno, Pistoia e Prato 
si collocano al di sopra della mediana della distribuzione provincia-
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le. Tutte queste quattro province si caratterizzano per un elevato 
tasso di aziende in gestione/destinate sulle imprese attive. Massa 
Carrara presenta il valore più alto in Toscana per le aziende confi-
scate insieme al più alto tasso di interdittive antimafia per 100mila 
imprese attive ma, dati i bassi valori degli altri tre, resta sotto la 
mediana in questo dominio. Prato e Pistoia registrano anche la pre-
senza di denunce per associazione mafiosa mentre a Livorno e Sie-
na prevale l’associazione per delinquere (vedi Tab. 5.8). 

Tabella 5.8
Indicatori elementari per dominio e provincia. In rosso i valori superiori alla mediana della 
distribuzione provinciale
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PRESENZA 
OGGETTIVA                    

Associazione di 
tipo mafioso 0,00 0,00 0,03 0,01 0,00 0,00 0,00 0,04 0,00 0,04

Associazione per 
delinquere 0,4 0,8 0,8 0,6 1,2 0,4 0,6 1,2 0,4 0,7

Immobili gestione/
destinati 15,4 12,8 30,8 2,9 13,5 14,4 26,4 18,9 48,4 22,8

Aziende gestione/
destinate (1) 50,1 28,0 48,1 10,1 32,3 8,4 9,6 41,5 11,7 48,0

Interdittive 
antimafia 20,6 5,0 6,5 4,0 10,0 3,8 9,4 3,3 0,0 17,3

CONTROLLO 
TERRITORIO                    

Attentati 0,5 0,3 0,3 0,4 0,6 0,3 0,3 0,2 0,9 0,1
Danneggiamento 
seguito da 
incendio

9,6 6,3 5,6 7,2 6,8 5,9 2,6 4,5 8,2 5,1

Sequestri di 
persona 1,6 1,1 1,5 1,5 1,3 1,6 1,1 1,1 2,1 1,7

Estorsioni 14,5 13,8 17,7 17,6 21,2 12,5 13,9 13,5 15,7 16,1
Usura 0,2 0,2 0,3 0,1 0,3 0,2 0,4 0,2 0,4 0,4
Corruzione 1,1 0,3 0,3 0,4 0,3 0,3 0,4 0,3 0,2 1,6
ATTIVITÀ ILLECITE                    
Riciclaggio 1,1 0,6 2,5 11,2 4,1 1,4 2,5 2,3 1,7 14,6
Contrabbando 0,0 0,0 0,1 0,1 0,7 0,0 0,0 0,0 0,1 0,3
Prostituzione-
pedopornografia 2,3 2,5 4,2 3,4 2,3 2,9 3,6 2,3 2,4 2,4

Rifiuti 13,8 7,3 7,0 8,5 15,4 4,6 12,9 14,7 8,9 12,1
Contraffazione 9,5 8,3 7,1 10,5 7,3 7,7 2,9 3,4 12,9 13,8
KG sostanze 
sequestrate 35,3 29,6 22,1 49,9 277,5 144,0 31,8 17,5 20,6 44,8

(1) Per 100mila imprese attive 
Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT, ANBSC, Legambiente, UIBM, UIF
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Figura 5.9
Indici sintetici per dominio e province toscane
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Controllo del territorio
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT, ANBSC, Legambiente, UIBM, UIF

Nel domino controllo del territorio Prato si colloca nell’ultimo 
quartile della distribuzione delle province italiane, Grosseto, Massa 
Carrara e Livorno superano il valore mediano (Fig. 5.9b). Riguardo 
all’indice delle attività illecite (Fig. 5.9c) sei province mostrano valori 
superiori a quello mediano e, tra queste, Prato e Firenze cadono 
nel quartile più elevato della distribuzione.

Nella provincia di Firenze pesano riciclaggio, contraffazione e 
sfruttamento della prostituzione (vedi Tab. 5.8), a Prato riciclaggio, 
contraffazione e reati nel ciclo dei rifiuti. Livorno presenta il più alto 
valore del tasso su popolazione delle quantità di stupefacenti se-
questrati, anche i reati nel ciclo dei rifiuti contribuiscono a collocar-
la nella parte alta della graduatoria.
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Sulla base dei dati così sintetizzati emergono, quindi, in Toscana 
due aree con segnali di criticità: quella della piana tra Firenze, Prato 
e Pistoia e la costa centro-meridionale. 

In figura 5.10 sono rappresentati gli indici sintetici dei tre domini 
per tutte le province italiane.

Figura 5.10
Indici sintetici per dominio e province italiane

 Presenza oggettiva	 Controllo territorio	 Attività Illecite

1° quartile
4° quartile
3° quartile

2° quartile

Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT, ANBSC, Legambiente, UIBM, UIF
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Dove investono le mafie e le 
infiltrazioni nelle imprese6

6.1	 I beni confiscati

In Toscana il numero totale dei beni confiscati, in gestione o già 
destinati, è di 655 tra immobili e aziende sottratti alle organizza-
zioni criminali (Tab. 6.1). I beni immobili, 572, rappresentano l’87% 
del totale, il restante è costituito da aziende (83, pari al 13%). I beni 
destinati sono quelli giunti a conclusione dell’iter giudiziario e tra-
sferiti ad altre amministrazioni. I beni in gestione sono quelli anco-
ra amministrati dall’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità orga-
nizzata (ANBSC) in quanto l’iter giudiziario è ancora in corso o non 
è stata ancora possibile una destinazione. I beni potenzialmente 
destinabili, per i quali la confisca è definitiva, sono 291, il 76% di 
quelli in gestione. 

Tabella 6.1
Immobili e aziende per iter giudiziario. Dati al 9 aprile 2025

Immobili Aziende TOTALE Composizione

Confisca definitiva 242 49 291 44%

Confisca di secondo grado 47 2 49 8%

Confisca di primo grado 32 9 41 6%

GESTIONE 321 60 381 58%

DESTINATI 251 23 274 42%

TOTALE 572 83 655 100%
Fonte: ANBSC https://benidestinati.anbsc.it/infoweb

Le imprese destinate sono 23 e sono state tutte liquidate, con 
una sola eccezione che è stata oggetto di vendita.

La composizione delle aziende in gestione per settore aziendale 
mostra la specializzazione della Toscana per le imprese del com-
mercio (28%) e degli alberghi e ristoranti (13%), le costruzioni sono 
solo al 5% mentre in Emilia-Romagna rappresentano il 34%, nel-
le altre regioni settentrionali il 21% e nelle regioni di tradizionale 
presenza mafiosa il 25% (Tab. 6.2). Anche il settore delle attività 
immobiliari è sovrarappresentato sia in Toscana sia nelle regioni 
settentrionali. Si osserva come l’80% delle aziende in gestione si 
trovi in Lazio, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia, territori che rap-
presentano solo il 36% delle imprese attive in Italia.
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Tabella 6.2 
Aziende in gestione per settore di attività. Dati al 9 aprile 2025
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Agricoltura, silvic., pesca 4 4 3 4 128 153
Attività manifatturiere 5 4 12 16 106 144
Costruzioni 3 34 69 58 442 612
Comm. ingrosso e dettaglio 17 7 52 81 386 549
Alloggio e di ristorazione 8 33 82 160 295
Attività immobiliari 12 26 66 63 122 310
Altre attività di servizi 6 23 75 156 337 624
n.d. 5 3 19 19 120 171
TOTALE 60 101 329 479 1.801 2.858
Peso sull’Italia delle aziende 
in gestione 2% 4% 13% 17% 63% 100%

Peso sull’Italia delle imprese 
attive 7% 8% 38% 9% 27% 100%

Agricoltura, silvic., pesca 6,7% 4,0% 0,9% 0,8% 7,1% 5,4%
Attività manifatturiere 8,3% 4,0% 3,6% 3,3% 5,9% 5,0%
Costruzioni 5,0% 33,7% 21,0% 12,1% 24,5% 21,4%
Comm. ingrosso e dettaglio 28,3% 6,9% 15,8% 16,9% 21,4% 19,2%
Alloggio e di ristorazione 13,3% 0,0% 10,0% 17,1% 8,9% 10,3%
Attività immobiliari 20,0% 25,7% 20,1% 13,2% 6,8% 10,8%
Altre attività di servizi 10,0% 22,8% 22,8% 32,6% 18,7% 21,8%
n.d. 8,3% 3,0% 5,8% 4,0% 6,7% 6,0%
TOTALE 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

Fonte: ANBSC https://benidestinati.anbsc.it/infoweb

Per ciò che riguarda i beni immobili le tipologie più rappresen-
tate sono le unità ad uso abitativo e i terreni, in particolare le unità 
ad uso abitativo sono le più rappresentate tra i beni destinati (177 
pari al 71%).

Tabella 6.3
Immobili per tipologia. Dati al 9 aprile 2025

Gestione Destinati TOTALE
Unità immobiliare per uso di abitazione e 
assimilabile 170 177 347

Unità immobiliare a destinazione commerciale e 
industriale 31 10 41

Altra unità immobiliare 22 17 39
Terreno 98 47 145
TOTALE 321 251 572

Fonte: ANBSC https://benidestinati.anbsc.it/infoweb
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L’83%, 209 unità, dei beni immobili destinati è trasferito al patri-
monio dei Comuni, di cui 147 a uso abitativo. 

Per ciò che riguarda la distribuzione dei beni sul territorio re-
gionale si osserva la sottorappresentazione della Città Metropoli-
tana, solo il 5% del totale dei beni a fronte di una popolazione che 
rappresenta il 27% della regione. Decisamente sovra rappresenta-
ta Grosseto, in questa provincia pesa la confisca di un complesso 
immobiliare di 60 unità nel comune di Semproniano legato a una 
maxievasione fiscale. In Tabella 6.4 sono evidenziate in rosso le pri-
me cinque province per incidenza degli immobili su popolazione e 
delle aziende sulle imprese attive.

Tabella 6.4
Beni per provincia e tipologia. Dati al 9 aprile 2025. Sfondo rosso prime cinque province.

Immobili Aziende
Immobili per 
100mila abi-

tanti

Aziende per 
100mila im-
prese attive

Totale beni com-
posizione %

Massa 
Carrara 27 9 14,4 50,1 5%

Lucca 47 10 12,3 28,0 8%
Pistoia 83 13 28,6 48,1 15%
Firenze 26 9 2,6 10,1 5%
Livorno 42 9 12,9 32,3 7%
Pisa 59 3 14,1 8,4 10%
Arezzo 83 3 24,8 9,6 15%
Siena 46 10 17,7 41,5 8%
Grosseto 101 3 46,6 11,7 18%
Prato 58 14 22,4 48,0 10%
TOSCANA 572 83 15,6 24,2 100%

Fonte: ANBSC https://benidestinati.anbsc.it/infoweb

Relativizzando il numero di immobili alla popolazione e il nume-
ro di aziende alle imprese attive possiamo confrontare l’incidenza 
dei beni confiscati tra le diverse regioni. Sia per gli immobili sia per 
le aziende Sicilia e Calabria si qualificano come assolute outlier. La 
Toscana si colloca nella parte bassa della graduatoria regionale per 
quanto riguarda gli immobili, 16 per 100mila abitanti. Per le azien-
de è la quarta tra le regioni del Centro-Nord, escludendo il Lazio, 
dopo Lombardia, Emilia-Romagna e Liguria.
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Grafico 6.5
Incidenza dei beni confiscati per regione. Dati al 9 aprile 2025
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Fonte: ANBSC https://benidestinati.anbsc.it/infoweb

6.2	 Le interdittive antimafia

Il Codice antimafia, nelle disposizioni di carattere generale, stabi-
lisce che «Le Pubbliche Amministrazioni e gli enti pubblici, anche costi-
tuiti in stazioni uniche appaltanti, gli enti, aziende e società comunque 
controllate dallo Stato o altro ente pubblico nonché i concessionari di 
lavori o servizi pubblici hanno l’obbligo di acquisire la documentazione 
antimafia [...] prima di stipulare, approvare o autorizzare contratti e 
subcontratti per lavori, servizi e forniture pubblici». La documentazio-
ne non è richiesta per i provvedimenti, inclusi quelli di erogazione, 
gli atti e i contratti il cui valore complessivo non superi i 150.000 
euro, ferma restando la facoltà della Pubblica Amministrazione di 
prevedere l’acquisizione della documentazione antimafia anche 
per i contratti il cui valore complessivo risulti inferiore. La docu-
mentazione antimafia ha lo scopo di attestare che il contraente, il 
beneficiario di erogazioni pubbliche ed il destinatario di determi-
nati provvedimenti amministrativi non abbiano riportato sentenze 
di condanna, anche non definitive, per particolari tipologie di reati 
gravi, strumentali rispetto all’attività della criminalità organizzata 
e/o non abbiano relazioni con la criminalità organizzata.

La documentazione è costituita dalla comunicazione antimafia 
e dall’informativa antimafia, entrambe possono essere a carattere 
liberatorio o interdittivo.

La comunicazione consiste nell’attestazione, a seguito della con-
sultazione del casellario informatico delle imprese e della banca 
dati nazionale unica per la documentazione antimafia, della sussi-
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stenza o meno di una delle cause di decadenza, sospensione o di 
divieto di contrattare con la P.A. e ha una validità di sei mesi.

L’informativa antimafia, a differenza della comunicazione, si fon-
da su una valutazione discrezionale, da parte del prefetto, circa la 
sussistenza o meno di tentativi di infiltrazione mafiosa, derivata 
dall’analisi di specifici elementi fattuali visti come indici sintomatici 
di connessioni o collegamenti con associazioni criminali, ha una va-
lidità pari a dodici mesi.

Tra il 2019 e il 2023 in Toscana sono state emesse 130 tra co-
municazioni (99) e informazioni (41) interdittive, corrispondenti a 
un tasso, medio nel periodo, pari a 7,4 per 100mila imprese attive, 
corrispondente alla 17^ posizione nella graduatoria delle regioni 
italiane. 

Grafico 6.6
Numero di comunicazioni e informazioni interdittive per 100mila imprese attive. 
Tasso medio 2019-2023
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati Ministero dell’Interno 

La distribuzione provinciale del tasso per 100mila imprese (co-
municazioni e informazioni interdittive) vede soltanto Massa Car-
rara con un valore superiore alla mediana, nel terzo quartile. In 
Emilia-Romagna si trovano Parma, Modena, Reggio Emilia e Bolo-
gna – queste ultime due nell’ultimo quartile come outlier superiori.
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Figura 6.7
Numero di comunicazioni e informazioni interdittive per 100mila imprese attive. Tasso 
medio 2019-2023

 

< di 5

≥ 25
≥ 11 - < 25
≥ 5 - < 11 (mediana)

Fonte: elaborazioni IRPET su dati Ministero dell’Interno
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I principali reati7

7.1	 Il riciclaggio

Il reato di riciclaggio può essere definito come  l’insieme delle 
operazioni condotte al fine di “lavare” denaro, beni o altre utilità 
ottenute in modo illecito così da far perdere ogni traccia della loro 
origine delittuosa. Secondo Giovanni Falcone il riciclaggio svolge un 
ruolo di «moltiplicatore della criminalità» garantendo alle varie as-
sociazioni la possibilità di reinvestire i proventi, opportunamente 
ripuliti, sia nel mercato legale sia in quello illegale.

Naturalmente non tutte le operazioni di riciclaggio attengono alla 
criminalità organizzata poiché anche i proventi derivanti da evasio-
ne fiscale di un’impresa necessitano di essere ripuliti, pur senza che 
l’imprenditore abbia alcun contatto con associazioni mafiose.

I dati ISTAT sul numero di reati di riciclaggio denunciati dalle For-
ze dell’Ordine all’Autorità Giudiziaria mostrano per la Toscana valori 
particolarmente elevati dei tassi, espressi come denunce per 100mila 
abitanti, tra il 2013 e il 2019 (Graf. 7.1). Negli anni della pandemia 
in tutte le regioni si registra una riduzione, che continua anche nel 
2022 e 2023, che riallinea la nostra regione alle altre.

Grafico 7.1
Reati di riciclaggio denunciati per 100mila abitanti 2009-2023
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT

Dal Grafico 7.2 si osserva come i valori estremamente elevati 
dei tassi nei sette anni citati siano dovuti al comportamento delle 
province di Prato e Firenze.
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Grafico 7.2
Reati di riciclaggio denunciati per 100mila abitanti 2009-2023. Province di Prato e Firenze
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT

Oltre al numero di reati denunciati, la principale misura utilizzata 
per dare una consistenza a questi fenomeni occulti è rappresenta-
ta dalle segnalazioni di operazioni sospette (SOS) che intermediari 
finanziari, professionisti, alcuni uffici della Pubblica Amministrazio-
ne e altri operatori qualificati hanno l’obbligo di comunicare all’Uni-
tà di Informazione Finanziaria (UIF) della Banca d’Italia, istituita nel 
2007, come sancito dalla legislazione nazionale e internazionale 
antiriciclaggio.

La UIF riceve e acquisisce informazioni su operazioni finanziarie 
potenzialmente riguardanti ipotesi di riciclaggio e di finanziamen-
to del terrorismo, ne effettua l’analisi e, su tali basi, ne valuta la 
rilevanza ai fini della trasmissione agli organi investigativi (Nucleo 
speciale di polizia valutaria della Guardia di finanza e Direzione In-
vestigativa Antimafia) in collaborazione con l’Autorità Giudiziaria.

La Toscana dal primo semestre 2013 al secondo semestre 2024 
mostra un andamento del numero di segnalazioni per 100mila abi-
tanti sostanzialmente sovrapponibile a quello delle altre regioni 
del Centro-Nord. L’aumento del numero assoluto di segnalazioni 
è comune a tutto il territorio nazionale (in Toscana sono passate 
da 4mila del 2013 a circa 8mila nel 2024) soprattutto a seguito del 
progressivo ampliamento della platea dei soggetti obbligati nonché 
dell’ambito dei reati-presupposto del riciclaggio, che include anche 
le violazioni fiscali.
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Grafi co 7.3
Segnalazioni di Operazioni Sospette per 100mila abitanti 1° semestre 2013 - 2° semestre 
2024
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati UIF

Utilizzando i dati provinciali delle SOS, espressi come tassi medi 
per 100mila abitanti nel periodo 2014-2024, osserviamo come Pra-
to appartenga al gruppo di cinque province con i valori più elevati, 
dopo Milano e prima di Napoli, Imperia e Roma. Nella provincia 
pratese la presenza di segmenti del mercato a legalità debole spie-
ga l’elevato rischio riciclaggio. Firenze e Siena cadono nel quarto 
quartile, Massa Carrara, Lucca, Pistoia e Arezzo nel terzo. Al di sotto 
della mediana Grosseto, Livorno e Pisa (Fig. 7.4).

Figura 7.4
Segnalazioni di Operazioni Sospette per 100mila abitanti. Media 2014-2024. Distribuzione 
per quartili
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati UIF
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Per l’anno 2023 la UIF ha reso disponibile la distribuzione per 
quartili delle province italiane delle SOS classifi cate come a rischio 
di coinvolgimento di criminalità organizzata in cui i soggetti se-
gnalati sono persone non fi siche bensì giuridiche, quindi imprese. 
Si osserva come l’area Firenze-Prato-Pistoia cada anche in questo 
caso nel gruppo di province con i valori più elevati per 100mila 
abitanti cui si aggiunge anche Livorno. Tutte le altre province to-
scane hanno valori superiori alla mediana (Fig. 7.5).

Figura 7.5
Segnalazioni di operazioni sospette a rischio criminalità organizzata per 100mila abitanti. 
Anno 2023
Persone giuridiche segnalate, distribuzione per provincia della sede legale
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Fonte: Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafi e. Audizione del 
dott. Enzo Serata Direttore dell’Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia 31 luglio 2024

Data la forte correlazione tra uso del contante e ampiezza dell’eco-
nomia sommersa e illegale, la UIF rivolge particolare attenzione alle 
operazioni in contante. Per capire meglio questa relazione, ha svi-
luppato un’analisi econometrica che permette di distinguere tra l’uso 
normale del contante, legato a fattori socio-economici come la diff u-
sione di altri metodi di pagamento e i servizi fi nanziari disponibili, e 
l’uso potenzialmente sospetto, che potrebbe indicare attività illecite.

Dal punto di vista geografi co, si nota che nel Centro e nel Nord 
Italia l’operatività in contante ha un’incidenza inferiore rispetto al 
Sud (Figura 7.6a) mentre la distribuzione geografi ca dell’indicato-
re di rischio presenta valori mediamente superiori nelle province 
centro-settentrionali (Fig. 7.6). In queste aree, dove pure l’utilizzo 
di contante risulta più basso, maggiori sono le opportunità di inve-
stimento nell’economia legale come in quella illegale e quindi più 
alto il rischio di utilizzo del contante a fi ni di riciclaggio o evasione 
fi scale (Figura 7.6b).
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Tra le province della Toscana a rischio medio alto ci sono Massa 
Carrara, Siena e Grosseto tutte le altre province sono classifi cate a 
rischio alto.
Figura 7.6
Utilizzo di contante e anomalie, per provincia. 2023

 a) Ricorso al contante (1) (2)  b) Anomalie nell’uso di contante (3)
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Fonte: Rapporto annuale per il 2023, n. 16/2024, UIF - Banca d’Italia

7.2 La contraff azione
La contraff azione è un reato economico che distorce il mercato 

e attrae molto la criminalità organizzata, grazie ai bassi rischi e ai 
grandi profi tti che può generare. Questo settore illegale coinvolge 
diversi gruppi criminali, tra cui mafi osi, organizzazioni straniere e 
gruppi non mafi osi. 

Le principali indagini condotte dalla fi ne degli anni ‘90 ad oggi evi-
denziano che le associazioni di stampo mafi oso maggiormente in-
teressate alla contraff azione ed alla pirateria sono riconducibili alla 
Camorra campana. I gruppi criminali di origine straniera sono rappre-
sentati prevalentemente da sodalizi cinesi, favoriti nei traffi  ci di mer-
ci contraff atte grazie alle stabili relazioni che mantengono sia con la 
madrepatria sia con le comunità insediatesi negli altri Stati dell’Unione 
Europea. A questi si aggiungono i gruppi criminali africani (magrebini, 
nigeriani e senegalesi), impegnati nella gestione delle reti di vendita al 
dettaglio e le organizzazioni di origine balcanica attive nell’importazio-
ne e distribuzione di tabacchi lavorati recanti i marchi falsifi cati1.

1 Ministero dell’Interno e Crime&tech-Università Cattolica del Sacro Cuore (2022). Progetto 
FATA: “From Awareness To Action. Raff orzare la conoscenza e la cooperazione pubblico-privata 
contro le nuove forme della contraff azione online”, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, 
https://www.transcrime.it/wp-content/uploads/2022/04/FATA_report_ fi nale_ITA_compressed.pdf.
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La contraffazione colpisce soprattutto i prodotti di alta qualità 
italiani, danneggiando l’immagine del “Made in Italy” e mettendo a 
rischio la salute dei consumatori, poiché molte merci sono fatte con 
materiali nocivi. Inoltre, si creano vere e proprie filiere di produzio-
ne e distribuzione illegale: la produzione spesso sfrutta lavoratori 
clandestini e viola norme di sicurezza e ambientali, mentre la distri-
buzione si basa su pratiche come il caporalato e lo sfruttamento 
dell’immigrazione. In Italia, il mercato dei falsi si alimenta principal-
mente con importazioni, anche se ci sono anche produzioni locali, 
in Toscana l’area pratese. Uno studio OCSE del 2021 stima che nel 
2019 il commercio globale di prodotti contraffatti abbia raggiunto 
circa 464 miliardi di dollari, quasi il 2,5% del commercio mondiale, 
un volume paragonabile al PIL di paesi come l’Austria o il Belgio2. 
Sempre nel 2019 le importazioni di merci contraffatte e piratate in 
Italia erano pari a 8,7 miliardi di euro rappresentando, in termini 
relativi, il 2,1% delle importazioni italiane.

I report del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del 2023 e 
2025 rendono disponibili, per regione, il numero di operazioni anti-
contraffazione con sequestri per i periodi 2018- 2022 e 2023-20243. 
La Toscana si colloca tra le prime tre regioni, come peso sull’Italia, 
rappresentando il 10,6% del totale, dopo Lazio e Lombardia. Rap-
portando il numero di operazioni con sequestri alla popolazione, 
per 100mila abitanti, la nostra regione diviene la seconda, il gruppo 
delle prime cinque è composto da quattro regioni del Centro-Nord 
e dalla Campania (Tab. 7.7).

Tabella 7.7
Suddivisione a livello regionale delle operazioni con sequestri effettuati dal 2018 al 2024

TOTALE 2018-2024 Composizione % Tassi medi per 
100mila abitanti

Lazio 72.011 34% 179
Lombardia 39.477 19% 56
Toscana 22.232 11% 86
Veneto 15.527 7% 46
Campania 15.054 7% 38
Sicilia 9.655 5% 28
Emilia-Romagna 8.672 4% 28
Puglia 8.150 4% 30
Liguria 5.834 3% 55
Piemonte 4.341 2% 14
Marche 2.477 1% 24
Calabria 2.388 1% 18
Friuli-Venezia Giulia 1.682 1% 20
Abruzzo 1.446 1% 16

2 OCSE (2021). Il commercio di beni contraffatti e l’economia italiana.
3 Direzione Centrale della Polizia Criminale-Dipartimento della Pubblica Sicurezza.”La 

contraffazione. Evoluzione del fenomeno criminale sul mercato fisico e online 2018-2022” 
e “Aggiornamento dati e diffusione territoriale del fenomeno contraffattivo (2023 - 2024)”.
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TOTALE 2018-2024 Composizione % Tassi medi per 
100mila abitanti

Sardegna 1.149 1% 10
Umbria 956 0% 16
Molise 645 0% 31
Basilicata 591 0% 15
Trentino-Alto Adige 350 0% 5
Valle d'Aosta 89 0% 10
ITALIA 212.757 100% 51

Fonte: elaborazioni IRPET su dati Direzione Centrale della Polizia Criminale-Dipartimento 
della Pubblica Sicurezza

Il numero di reati di contraffazione denunciati, di fonte ISTAT, e 
il numero di sequestri si mostrano in diminuzione nel corso degli 
anni sia in Toscana sia in Italia, fenomeno questo che viene mes-
so in relazione alla fortissima diffusione del commercio online e 
alle sue modalità difficilmente intercettabili nonché contrastabili e 
sanzionabili. Nel complesso del Paese e in Toscana il numero di 
sequestri mostra una tendenza alla crescita dopo il 2020 (Graf. 7.8).

Grafico 7.8
Numero di reati di contraffazione e numero di sequestri in Toscana 2010-2023. Indici 
2010=100

a) Toscana b) Italia

0

20

40

60

80

100

120

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
16

20
17

20
18

20
19

20
20

20
21

20
22

20
23

Reati Sequestri

0

20

40

60

80

100

120

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
16

20
17

20
18

20
19

20
20

20
21

20
22

20
23

Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT e UIBM

Il numero di reati di contraffazione denunciati è disponibile an-
che a livello provinciale. Costruendo il tasso di incidenza sulla po-
polazione per il periodo 2014-2023 otteniamo un’immagine della 
Toscana che è particolarmente interessata dal fenomeno in otto 
province su dieci, solo Siena e Arezzo si collocano al di sotto della 
mediana della distribuzione territoriale. Firenze, Prato e Grosseto 
si posizionano nel quartile con i valori più elevati.

Possiamo distinguere tra le province costiere e l’area Firenze, 
Prato, Pistoia. Sulla costa il fenomeno della contraffazione si espri-
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me nella fase della commercializzazione legata, essenzialmente, al 
periodo della stagione balneare. Firenze, Prato e alcune aree del 
Pistoiese, con specializzazione nelle lavorazioni della moda e pre-
senza di imprenditoria cinese, ricadono invece nella fi liera dalla 
produzione (Fig. 7.9).

Figura 7.9
Numero di reati denunciati per 100mila abitanti per provincia. Tassi medi 2014-2021
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT

7.3 I re ati nel ciclo dei rifi uti

Il Procuratore Generale Ettore Schillace Greco, nella Relazione 
per l’anno giudiziario 2025, sottolinea come un altro settore carat-
terizzante la criminalità in Toscana, è quello dei reati ambientali. E 
rileva come siano «sempre numerose le denunce per smaltimenti ille-
citi caratterizzati dallo sversamento sul terreno di rifi uti urbani e spe-
ciali derivanti da sgombero locali e raccolte non autorizzate, ma quelle 
rilevanti sono, ovviamente, le problematiche legate agli insediamenti 
industriali. Anche quest’anno, nell’esame complessivo della situazione 
a livello regionale, l’analisi dei reati registrati in questo ambito restitui-
sce la percezione di violazioni della normativa che riguardano catego-
rie ben precise. Nel territorio toscano, come in altri, le condotte illegali 
risultano sempre più spesso frutto di deliberate scelte imprenditoriali, 
per cui si può, in certa misura, parlare di “criminalità d’impresa”».

I rapporti annuali di Legambiente sui reati delle “Ecomafi e” costi-
tuiscono una fonte importante riguardo al numero di reati relativi 
al ciclo dei rifi uti denunciati dalle Forze dell’Ordine all’Autorità Giu-
diziaria. In Toscana, in valore assoluto, il numero di reati oscilla tra 
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300 e 400 negli anni 2010-2016, (Graf. 7.10) periodo in cui la regio-
ne si è collocata tra le sesta e settima posizione nella graduatoria 
regionale, per poi crescere fi no ai 700 del 2019 (4^-5^ posizione) e 
diminuire a 448 del 2023 (9^ posizione). 

Grafi co 7.10
Numero di reati nel ciclo dei rifi uti denunciati in Toscana. 2010-2023
Le etichette rappresentano la posizione nella graduatoria regionale
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati Legambiente, https://noecomafi a.legambiente.it/rifi uti/

Nel 2022 si è registrata una riduzione del numero di denunce in 
tutte le regioni, nel complesso del Paese da 8.473 a 5.606, nel 2023 
le denunce sono aumentate in modo consistente in tutti i territori, 
per questo motivo la Toscana rimane ancora in nona posizione nel-
la graduatoria. Con l’approvazione della legge n. 68 del 22 maggio 
2015, nata per contrastare in modo più effi  cace la gestione illecita 
dei rifi uti, e che ha previsto l’inasprimento delle sanzioni e l’intro-
duzione di nuove fattispecie nel codice penale si osserva dal 2016, 
in Toscana come in Italia, un progressivo aumento dei reati denun-
ciati. La serie dei tassi dei reati per 100mila abitanti vede la regione 
in linea con l’andamento nazionale, con l’eccezione degli anni 2017-
2019 (Graf. 7.11).

Grafi co 7.11
Reati nel ciclo dei rifi uti denunciati per 100mila abitanti. 2010-2023
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Nel confronto con le altre realtà del Nord, invece, la nostra re-
gione mostra valori sensibilmente più elevati, mentre è allineata ai 
valori delle altre tre regioni del Centro e ha tassi inferiori rispetto a 
quelle meridionali (Graf. 7.12).

Grafi co 7.12
Reati nel ciclo dei rifi uti denunciati per 100mila abitanti. 2010-2023
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati Legambiente, https://noecomafi a.legambiente.it/rifi uti/

Considerando la media geometrica dei tassi negli ultimi quattro 
anni, 2020-2023, (Graf. 7.13) colpisce la distanza con Emilia, Veneto 
e Lombardia che hanno tassi pari a circa la metà di quello toscano. 

Grafi co 7.13
Reati nel ciclo dei rifi uti denunciati per 100mila abitanti. Media geometrica 2020-2023. 
Regioni Centro-Nord
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati Legambiente, https://noecomafi a.legambiente.it/rifi uti/
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Pur non essendo in grado di spiegare tale risultato possiamo con-
siderare alcune tra le criticità del ciclo dei rifiuti presenti in regione. 

Nella “Relazione finale sui rifiuti tessili e indumenti usati”, settem-
bre 2022, della Commissione parlamentare “Ecomafie” vengono sot-
tolineate come specificità toscane i fenomeni illeciti che riguardano i 
rifiuti tessili, gli indumenti usati nonché l’attività conciaria.

7.4	 Il narcotraffico

Nel 2023, in Toscana, sono state effettuate dalla Direzione 
Centrale per i Servizi Antidroga (DCSA) 859 operazioni antidro-
ga, sequestrati 1.542 kg di sostanze in polvere, per la metà cocaina, 
e 6.410 dosi di droghe sintetiche. Quest’ultimo quantitativo è il se-
condo a livello nazionale, dopo la Liguria, e rappresenta il 32% del 
totale nazionale. Il peso della regione su dato nazionale è stato 
del 7% per le operazioni, il 4% per le persone segnalate all’Auto-
rità Giudiziaria e il 2% per le sostanze sequestrate. Osservando 
la distribuzione provinciale di operazioni, persone denunciate e 
sostanze sequestrate emergo Firenze per le droghe sintetiche, 
Livorno per i kg sequestrati, cocaina, e Grosseto per le piante di 
marijuana (Tab. 7.14).

Tabella 7.14
Numero di operazioni, sequestri e persone denunciate 2023. Peso % delle province 
sulla Toscana
In rosso i valori superiori al peso della propria popolazione

 

Operazioni Persone

Sostanze sequestrate
In 

polvere 
Kg

Sintetiche 
dosi

Piante di 
marijuana

TOSCANA 1.408 1.080 1.542 6.410 3.503
Peso 
Toscana su 
Italia

7% 4% 2% 33% 2%

Firenze 22% 22% 20% 95% 23%

Arezzo 7% 5% 3% 0% 1%

Grosseto 5% 10% 2% 0% 32%

Livorno 16% 17% 40% 0% 2%

Lucca 4% 6% 10% 0% 0%
Massa-
Carrara 13% 10% 4% 0% 0%

Pisa 8% 8% 4% 3% 1%

Pistoia 8% 8% 10% 1% 39%

Prato 9% 8% 1% 0% 1%

Siena 9% 5% 6% 0% 0%

Fonte: elaborazioni IRPET su dati DCSA Rapporto annuale 2024
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Poiché i valori sequestrati negli anni hanno un carattere on-
divago, per la possibilità o meno di realizzare un sequestro par-
ticolarmente consistente, consideriamo i dieci anni tra il 2014 
e il 2023. In questo periodo il 78% delle quantità sequestrate 
in Toscana si è suddiviso tra Livorno (36%), Pisa (23%) e Firenze 
(19%) (Graf. 7.15).

Grafi co 7.15
Quantità di sostanze stupefacenti sequestrate per provincia nel decennio 2014-2023. Peso 
% sul totale regionale
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati DCSA Rapporti annuali 

Nel confronto con le altre province italiane, in Toscana sol-
tanto Pisa e Livorno si collocano al di sopra della mediana della 
distribuzione (Fig. 7.16).

Figura 7.16
Kg di sostanze sequestrati 2014-2023. Cocaina, eroina, hashish, marijuana, droghe 
sintetiche. Tassi per 100mila abitanti
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati DCSA Rapporti annuali 
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ll porto di Livorno «sembra essere divenuto una alternativa privile-
giata, di sempre crescente importanza, rispetto ad altri porti quali Gio-
ia Tauro e Genova, a fini di importazione dal Sudamerica di stupefa-
centi, soprattutto cocaina»4 (dichiarazione del Procuratore Generale 
di Firenze, Marcello Viola, in occasione dell’inaugurazione dell’anno 
giudiziario 2021). Dal 2014 ad aprile 2025 nel porto di Livorno sono 
state sequestrate quasi di 9 tonnellate di cocaina (8.703 kg), di cui 
più di tre nel sequestro “monstre” del 2020 e 2 tonnellate a aprile 
2025) contro le 5 del porto di Genova (anche qui un maxi-sequestro 
di più di tre tonnellate nel 2019) (Graf. 7.17).

Grafico 7.17
Kg di cocaina sequestrati nei porti di Livorno, Genova e Gioia Tauro 2014-2025

0 76 262 0 531 1.113

3.371

119 376 541 314
2.000

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025

Livorno

210 295 0 94 297

3.125

0 0 445 139 250 250

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025

Genova

1.443 743 1.649 1.912 218 2.203
6.186

14.614 16.110

4.885
1.080 1.917

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
gen-apr

Gioia Tauro

gen-apr

gen-apr

Fonte: elaborazioni IRPET su dati DCSA Rapporto annuale 2023 e, per gen 2024-apr 2025, 
Agenzia delle Dogane e dei Monopoli (ADM) Comunicati stampa

4 Dichiarazione del Procuratore Generale di Firenze, Marcello Viola, in occasione dell’inau-
gurazione dell’anno giudiziario 2021.
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Parte III
IL RISCHIO CORRUZIONE
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Procurement pubblico 
tra concorrenza e rischio 
corruttivo: le nuove dinamiche 
del mercato dei lavori pubblici

8

8.1	 Introduzione

Negli ultimi anni il sistema degli appalti pubblici in Italia ha co-
nosciuto una serie di riforme volte a migliorarne l’efficienza, la tra-
sparenza e la capacità di risposta alle esigenze dei territori. In que-
sto contesto, due strumenti hanno assunto un ruolo centrale nel 
ridisegnare l’architettura del procurement pubblico: l’ampliamento 
della possibilità di ricorso all’affidamento diretto e la razionalizza-
zione del sistema delle stazioni appaltanti attraverso le centrali di 
committenza, in particolare quelle intercomunali (CUC).

L’affidamento diretto – rafforzato e semplificato da una serie 
di interventi normativi, a partire dal 2020 – consente alle ammi-
nistrazioni di selezionare direttamente l’operatore economico en-
tro soglie di importo sempre più elevate. Sebbene questa modalità 
risponda all’esigenza di accelerare l’esecuzione degli investimenti, 
riduce il grado complessivo di concorrenza formale e può ampliare 
gli spazi di discrezionalità, con potenziali implicazioni anche sul pia-
no del rischio corruttivo.

Parallelamente, la diffusione delle centrali di committenza – e 
in particolare delle CUC – ha rappresentato un tentativo di razio-
nalizzazione e professionalizzazione delle procedure di gara, so-
prattutto nei piccoli comuni. L’aggregazione della domanda e delle 
competenze dovrebbe garantire una maggiore trasparenza e stan-
dardizzazione, ma anche in questo caso l’efficacia effettiva di tali 
strumenti, in termini di equità, concorrenzialità e qualità della sele-
zione, resta un tema empiricamente aperto.

Il presente lavoro si concentra esclusivamente sugli appalti di 
lavori pubblici, escludendo quindi i settori dei servizi e delle forni-
ture. Tale scelta riflette due motivazioni principali. In primo luogo, i 
lavori pubblici si caratterizzano per una maggiore complessità tec-
nica e progettuale, che rende più difficile valutare ex ante la qualità 
delle offerte e lascia maggior margine di discrezionalità nella ge-
stione del contratto. In secondo luogo, i lavori pubblici sono tipica-
mente affidati da amministrazioni locali, in particolare dai Comuni, 
che storicamente rappresentano nodi delicati nella geografia del 
rischio corruttivo.

I dati a disposizione non consentono di misurare in modo diret-
to la presenza di pratiche corruttive e l’analisi si propone dunque di 
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inferire indirettamente il rischio corruttivo attraverso l’osservazione 
di alcuni esiti potenzialmente sintomatici: la co-localizzazione siste-
matica tra stazioni appaltanti e imprese aggiudicatarie, l’elevata con-
centrazione degli affidamenti su pochi operatori e la presenza di si-
gnificativi scostamenti in termini di tempi e costi di realizzazione. Tali 
indicatori, sebbene non conclusivi, possono offrire spunti utili per 
individuare contesti a maggiore opacità o vulnerabilità istituzionale.

Questa sezione analizza dunque l’evoluzione dell’utilizzo degli 
affidamenti diretti e delle centrali di committenza nel settore dei 
lavori pubblici, valutandone l’impatto potenziale su trasparenza, ef-
ficienza e rischio corruttivo, con un focus particolare sui piccoli Co-
muni e sulle dinamiche locali di selezione e gestione dei contratti.

Un’ulteriore sezione del lavoro è dedicata all’analisi comparativa 
delle procedure afferenti al Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za (PNRR) e al Piano Nazionale Complementare (PNC). L’afflusso 
straordinario di risorse PNRR ha infatti non solo ampliato il volume 
degli investimenti pubblici, ma anche inciso in modo rilevante sulla 
configurazione del mercato del procurement, introducendo regole 
specifiche, tempistiche vincolanti e un maggiore presidio da parte 
delle amministrazioni centrali.

Il lavoro confronta le caratteristiche e le performance delle pro-
cedure PNRR/PNC con quelle delle procedure “ordinarie” compara-
bili, al fine di isolare gli effetti specifici riconducibili all’afferenza al 
Piano. L’analisi – condotta sia a livello nazionale che regionale (To-
scana) – consente di valutare l’effettiva incidenza delle regole PNRR 
su variabili chiave quali il grado di concorrenza, il ribasso d’asta, i 
tempi di affidamento, il coinvolgimento delle PMI e il ricorso a mo-
delli centralizzati. 

8.2	 Affidamento diretto, centralizzazione 
dell’affidamento ed efficienza del mercato

Le misure intraprese con i decreti Sblocca Cantieri e Semplifica-
zioni e, in ultimo con il nuovo Codice dei Contratti (D.Lgs. 36/2023), 
rivolte a definire un quadro semplificato che faciliti l’operato del-
le amministrazioni pubbliche e il conseguente alleggerimento del 
carico amministrativo legato all’avvio di nuove procedure, hanno 
indotto, a partire dal 2019, un deciso aumento del numero degli 
affidamenti diretti. Nel 2024, in Toscana, oltre il 60% dei lavori pub-
blici (era il 19% nel 2016) è stato affidato senza ricorrere a una pro-
cedura negoziale o aperta. L’incremento degli affidamenti diretti è 
andato in sostanza a sostituire procedure negoziate, che erano il 
72% del mercato nel 2016 e sono il 28% nel 2024. Resta invariata 
invece la quota di procedure aperte. Una dinamica del tutto simile 
si è registrata a livello nazionale.
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Grafico 8.1
Quota regionale del numero di procedure di lavori pubblici avviate tramite affidamento 
diretto. Anni 2017-2020 e 2021-2024

26% 31%
52% 60%

Media regioni Toscana

2017-2020 2021-2024

Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Un tema rilevante connesso alla modalità di approvvigionamen-
to degli enti sul mercato del procurement è rappresentato dal gra-
do di centralizzazione della committenza. Nel mercato dei lavori 
pubblici rileva, in particolare, l’attività delle centrali uniche di com-
mittenza di natura intercomunale1. Il numero delle procedure av-
viate dalle centrali di committenza intercomunali è cresciuto tra il 
2016 e il 2018 a seguito dell’implementazione del D.Lgs. 50/2016, 
per poi diminuire tra il 2019 e il 2021 come conseguenza della crisi 
pandemica ma soprattutto dell’approvazione del decreto cosiddet-
to Sblocca Cantieri (DL 32/2019) che ha alleggerito le prescrizioni 
fissate qualche anno prima. In Toscana, come nel resto del Paese, 
sia l’attività di procurement legata al PNRR che l’introduzione del 
nuovo Codice dei Contratti, sembra aver dato impulso all’attività 
delle centrali di committenza intercomunali, che è appunto in cre-
scita costante dal 2021 (Graf. 8.2). 

Grafico 8.2
Quota regionale del numero di procedure di lavori pubblici avviate tramite ricorso a 
soluzioni centralizzate di natura intercomunale. Lavori pubblici di importo compreso tra 
150.000 euro e la soglia comunitaria avviati da stazioni appaltanti comunali. Anni 2017-
2020 e 2021-2024

2017-2020 2021-2024

16%
23%

29% 32%

Media regioni Toscana

Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

1 Nella definizione utilizzata di CUC intercomunali sono incluse sia le stazioni appaltanti 
di Unioni di Comuni e di Comunità montane, sia le associazioni o i consorzi di stazioni appal-
tanti di dimensioni minori serventi i Comuni (ai sensi dell’art. 37, comma 4, lett. b) del D.Lgs. 
50/2016). 
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I riflessi di questi due fenomeni sui profili di concorrenzialità del 
mercato vanno però tuttora indagati. In questo paragrafo ci pro-
poniamo di approfondire alcuni aspetti, prendendo a riferimento 
alcuni degli indicatori di efficienza del mercato più frequentemente 
utilizzati in letteratura. 

Valutiamo però, in primo luogo, in che modo questi fenomeni 
possano essere collegati alla concentrazione delle aggiudicazioni 
sia in termini geografici che in capo a un numero minore di impre-
se. Una delle conseguenze attese dell’incremento degli affidamen-
ti diretti è infatti quella di favorire l’affidamento a imprese di più 
piccola dimensione caratterizzate da una maggior vicinanza geo-
grafica alla stazione appaltante in ragione di una riduzione delle 
asimmetrie informative legata a un maggior grado di fiducia tra le 
controparti. La riduzione del grado di concorrenzialità delle proce-
dure di affidamento può però comportare anche un incremento 
del numero di procedure aggiudicate alla stessa impresa, piccola o 
grande che sia. Opposti sono invece, in questo senso, gli effetti at-
tesi da un incremento del ricorso a procedure di tipo centralizzato 
benché in capo a stazioni appaltanti uniche di natura intercomuna-
le: aumento della dispersione geografica delle imprese aggiudica-
tarie e riduzione del numero medio di aggiudicazioni per impresa. 

Guardando alla quota di aggiudicazioni di lavori pubblici per le 
quali la sede dell’impresa aggiudicataria è sullo stesso territorio re-
gionale della stazione appaltante emerge infatti come i già alti livelli 
registrati nel periodo pre-covid abbiano registrato un generalizzato 
incremento su tutto il territorio nazionale nel periodo 2021-2024. Il 
dato nazionale passa infatti dal 78% all’82%, mentre quello toscano 
dal 69% al 74% (Graf. 8.3).

Grafico 8.3
Quota regionale del numero di procedure di lavori pubblici aggiudicate per le quali la sede 
dell’impresa aggiudicataria è sullo stesso territorio regionale della stazione appaltante. 
Lavori pubblici di importo pari o superiore a 40.000 euro. Anni 2017-2020 e 2021-2024

2017-2020 2021-2024

78% 69%
81% 74%

Media regioni Toscana

Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Per valutare quanto di questo incremento possa essere ascrivibile 
all’incremento di affidamenti diretti da un lato e di procedure centra-
lizzate registrato nello stesso periodo dall’altro lato abbiamo utilizza-
to un approccio di regressione logistica del tipo descritto di seguito:
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Dove la variabile dipendente Yi rappresenta per il contratto i è 
un indicatore dicotomico che assume valore 1 se il contratto è ag-
giudicato a un’impresa regionale. Tra le variabili esplicative, con-
sideriamo invece sia un indicatore dicotomico di appartenenza al 
sottoinsieme PNRR, di ricorso a soluzioni di affi  damento centraliz-
zate, di affi  damento diretto, sia le seguenti variabili categoriche: 
tipo procedura (procedura aperta, ristretta, negoziata), classe di 
importo, settore dell’opera (infrastrutture di trasporto, civili, reti e 
impianti di distribuzione di energia, gas, acqua e rifi uti), tipologia 
dei lavori (nuova costruzione, manutenzione, recupero, restauro o 
ristrutturazione), regione della stazione appaltante e, infi ne, classe 
di popolazione residente del comune (<20.000, tra 20.000 e 100.000 
e oltre i 100.000 residenti)2. 

La tabella seguente, presenta, per l’intero territorio nazionale, la 
variazione stimata della probabilità di co-localizzazione regionale 
delle aggiudicazioni di lavori pubblici associata al ricorso all’affi  da-
mento diretto e alle centrali di committenza intercomunali con il 
relativo livello di signifi catività della stima. 

Tabella 8.4
Stima della variazione della probabilità di co-localizzazione regionale associata al ricorso a 
affi  damento diretto e a soluzioni centralizzate

Variazione Intervallo di confi denza
al 95%

Affi  damento diretto +6,9%*** +5,6% +8,2%
Affi  damento mediante centrali di 
committenza -2,5%*** -4,1% -0,7%

Signifi catività: *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1 
Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Come atteso, il ricorso a affi  damento diretto, in media, è asso-
ciato a un aumento di circa il 7% del grado di co-localizzazione re-
gionale, mentre l’opposto vale per il ricorso a soluzioni di approvvi-
gionamento centralizzate a livello intercomunale (-2,5%). 

Guardando alla stima di queste variazioni a livello regionale ri-
scontriamo che l’incremento di co-localizzazione tra impresa e sta-
zione appaltante associato all’affi  damento diretto è signifi cativo 
per la Toscana (+18%) e superiore a quello stimato a livello nazio-
nale. La Toscana, in questo senso, si colloca tra le regioni, tutte del 

2 Inoltre, sebbene non riportato per chiarezza espositiva nella specifi cazione sopra de-
scritta, sia l’indicatore di affi  damento diretto che quello di ricorso a soluzioni di affi  damento 
centralizzate sono stati interagiti con la variabile di localizzazione regionale della stazione 
appaltante.
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Centro-Nord Italia (Umbria, Emilia-Romagna, Marche), che registra-
no un maggiore eff etto “regionalizzante” del ricorso all’affi  damento 
diretto. 

Per quanto riguarda la concentrazione delle aggiudicazioni in 
capo a una singola impresa, se prendiamo in considerazione il 
numero, confrontando il periodo 2017-2020 con quello 2021-2024, 
si registra una variazione positiva per molte regioni italiane (Graf. 
8.5, sinistra). A livello nazionale, l’incremento registrato è del 4.3% 
ma con signifi cative diff erenze regionali. In Toscana il numero me-
dio di aggiudicazioni per impresa cresce solo del 3.6% passando da 
1,75 a 1,82. Se prendiamo invece in considerazione l’importo aggiu-
dicato per impresa, non si rileva variazione nella media regionale e 
si rileva invece una variazione positiva ma di entità estremamente 
limitata per la Toscana (+3%).

Grafi co 8.5
Livello e variazione % del numero medio di aggiudicazioni per impresa (sinistra) e 
dell’importo aggiudicato per impresa (destra) tra il periodo 2021-2025 e il periodo 2017-
2020
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Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Quanto alla stima, eff ettuata in questo caso ricorrendo a un ap-
proccio di regressione lineare ma utilizzando la stessa specifi cazio-
ne del modello già descritta, rileviamo un eff etto nullo della scel-
ta procedurale e del ricorso a soluzioni centralizzate sull’importo 
medio aggiudicato per impresa ma eff etti signifi cativi sul numero 
medio di aggiudicazioni. In particolare, il ricorso ad affi  damento di-
retto incrementa in media il numero di aggiudicazioni per impresa 
del 10% mentre il ricorso a centrali di committenza intercomunali 
lo riduce dell’8% (Tab. 8.6). 
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Tabella 8.6
Stima della variazione del numero di aggiudicazioni per impresa associata al ricorso a 
affidamento diretto e a soluzioni centralizzate

Variazione Intervallo di 
confidenza al 95%

Numero
Affidamento diretto +10%*** +7% +12%
Affidamento mediante centrali di 
committenza -8%*** -12% -4%

Importo
Affidamento diretto +0,7% -1,5% +3,0%
Affidamento mediante centrali di 
committenza -0,2% -1,4% +1%

Significatività: *** p<0,01, ** p<0,05, * p<0,1 
Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

L’effetto nullo sull’importo, in particolare, lascia supporre che la 
maggior concentrazione in termini di numero di aggiudicazioni sia 
da ricondurre a un mero incremento di frammentazione dei lotti. 
La maggior discrezionalità delle stazioni appaltanti non pare dun-
que comportare una più consistente quota di affidamenti allo stes-
so gruppo di imprese.

In conclusione, l’incremento dell’affidamento diretto e il mag-
giore utilizzo delle centrali di committenza intercomunali (CUC) 
mostrano effetti differenti sulla concentrazione del mercato, che 
tuttavia sembrano limitarsi all’aspetto localizzativo: l’affidamento 
diretto è associato a una maggiore co-localizzazione delle aggiudi-
cazioni, mentre il ricorso alle CUC a una sua riduzione.

Di per sé, queste conseguenze non hanno una chiara connota-
zione positiva o negativa in termini di efficienza, sebbene possano 
essere considerate positive in termini di sostegno al tessuto econo-
mico locale. 

Una minore presenza di imprese extra-regionali nel mercato 
dei lavori pubblici può, in alcuni contesti, contribuire a contenere 
i rischi di infiltrazione, ma in altri può aumentare le possibilità di 
cattura degli amministratori da parte degli operatori economici lo-
cali. Valutare pienamente queste implicazioni richiederebbe però 
analisi qualitative o approcci multidimensionali che esulano dagli 
obiettivi di questa analisi.

Allo stesso modo, la qualità dell’infrastruttura realizzata non è 
valutabile sulla base delle informazioni disponibili e, dunque, in 
nessun modo collegabile né al grado di co-localizzazione delle ag-
giudicazioni né alle caratteristiche della procedura di affidamento 
o a quelle dell’impresa aggiudicataria.

Per valutare se le recenti tendenze del mercato toscano e nazio-
nale in relazione all’aumento della quota di affidamenti diretti e di 
centralizzazione della committenza possano incidere, in prospettiva, 
sull’efficienza del mercato dei lavori pubblici dobbiamo ricorrere ai 
più comunemente utilizzati indicatori di performance in fase di ese-
cuzione, ovvero gli scostamenti di tempo e di importo (time/cost ov-
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veruns). L’incidenza e l’entità di tali scostamenti può riflettere infatti 
casi di ricontrattazione derivanti da incompletezza contrattuale sia da 
fenomeni di natura corruttiva3.

In Toscana, l’incidenza dei casi di scostamento di importo (cal-
colata sui soli lavori pubblici che hanno completato la fase di col-
laudo) e di tempo (calcolata su quelli che hanno completato la fase 
di esecuzione) è pari rispettivamente al 43% e al 56%. Pienamente 
in linea con la media nazionale (44% e 55%). La media degli scosta-
menti è invece pari al 7% per gli importi e al 58% per i tempi. Anche 
in questo caso la Toscana non si discosta dalla media nazionale 
(8% e 61%). Questa media include sia i casi di scostamento positivo 
che quelli di assenza di scostamento, ed è dunque da considerarsi 
come uno scostamento atteso. 

La media dello scostamento nei soli casi i cui questo si verifica è 
invece naturalmente più alta. In particolare, se un lavoro pubblico 
registra un ritardo, questo in media è addirittura superiore alla sua 
durata contrattuale (uno scostamento del 117%), mentre è pari al 
17% l’aumento del costo dell’opera rispetto all’importo di aggiudi-
cazione (Graf. 8.7).

Grafico 8.7
Lavori pubblici, incidenza e media degli scostamenti di importo e di tempo. Toscana e Italia. 
Valori medi 2017-2024
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Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Dai risultati della stima effettuata con approccio logistico e con-
siderando come variabili dipendenti sia un indicatore dicotomico 
di ritardo (pari a 1 se lo scostamento di tempo è maggiore di zero) 
sia un indicatore dicotomico di aumento di costo (pari a 1 se lo sco-

3 D’Alpaos, C., Moretto, M., Valbonesi, P., & Vergalli, S. (2013). Time overruns as oppor-
tunistic behavior in public procurement. Journal of Economics, 110, 25-43; Ravenda, D., Giu-
ranno, M. G., Valencia-Silva, M. M., Argiles-Bosch, J. M., & García-Blandón, J. (2020). The ef-
fects of mafia infiltration on public procurement performance. European Journal of Political 
Economy, 64, 101923. Fazekas, M., & Tóth, B. (2018). The extent and cost of corruption in 
transport infrastructure. New evidence from Europe. Transportation research part A: policy 
and practice, 113, 35-54.
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stamento di importo è maggiore di zero), emerge come il maggior 
ricorso all’affidamento diretto riduca sensibilmente la probabilità 
di overruns, e in misura maggiore per opere di importo più alto. Al 
contrario, dall’analisi non emerge una variazione associata al ricor-
so a soluzioni centralizzate (CUC) (Tabb. 8.8 e 8.9).

Tabella 8.8
Stima della variazione della probabilità di scostamento di tempo associata al ricorso a 
affidamento diretto e a soluzioni centralizzate. Lavori pubblici di importo inferiore al 
milione di euro

Variazione Intervallo di 
confidenza al 95%

<150k
Affidamento diretto -7,7%*** -8,8% -6,6%
Affidamento mediante centrali di 
committenza 2,4% -2,0% +6,7%

150k-1mln
Affidamento diretto -22,5%*** -26,1% -18,9%
Affidamento mediante centrali di 
committenza 9,1% -3,6% +21,9%

Significatività: *** p<0,01, ** p<0,05, * p<0,1 
Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Tabella 8.9
Stima della variazione della probabilità di scostamento di importo associata al ricorso 
a affidamento diretto e a soluzioni centralizzate. Lavori pubblici di importo inferiore al 
milione di euro

Variazione Intervallo di
confidenza al 95%

<150k
Affidamento diretto -9,3%*** -10,7% -7,9%
Affidamento mediante centrali 
di committenza -0,05% -5,5% +5,4%

150k-1mln
Affidamento diretto -18,5%*** -23,0% -14,0%
Affidamento mediante centrali 
di committenza 7,7% -8,1% 23,6%

Significatività: *** p<0,01, ** p<0,05, * p<0,1 
Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Sul totale dei lavori pubblici, indipendentemente dalla classe di 
importo, la variazione associata al ricorso all’affidamento diretto è 
di -11,5% per i tempi e di -13,9% per gli importi. La stima a livello re-
gionale colloca la Toscana su simili livelli, -13,4% per i tempi e -12% 
per gli importi. Effetti di magnitudine inferiore, se pur dello stesso 
segno, si riscontrano invece in alcune regioni del Mezzogiorno, in 
particolare in Campania e in Sicilia.

Un ulteriore indicatore, pur non rientrando tra le misure stret-
tamente riconducibili all’efficienza, può offrire spunti rilevanti sul 
grado di concorrenza effettiva e sul rischio di cattura degli am-
ministratori: si tratta del numero di procedure aggiudicate con la 
partecipazione di una sola impresa offerente. Il verificarsi di que-
sta situazione può riflettere sia condizioni strutturali o contingen-
ti del mercato – come la complessità tecnologica o organizzativa 
dell’opera, o la scarsità di imprese disponibili – sia, in casi più critici, 
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la predisposizione della procedura stessa in modo da limitare arti-
ficiosamente la concorrenza, agevolando l’impresa con cui l’ammi-
nistratore intrattiene rapporti illeciti.

Per valutare correttamente l’incidenza di questo fenomeno è 
necessario concentrare l’attenzione sulle procedure di tipo com-
petitivo, escludendo dunque gli affidamenti diretti, che per loro 
natura prevedono un’unica impresa offerente. Osservando i valori 
registrati nel quadriennio 2017-2020 e 2021-2024 emerge come la 
quota di procedure competitive di lavori pubblici con unica offerta 
sia aumentata in misura sostanziale sia a livello nazionale che nel 
caso specifico della Toscana. Il dato è ragionevolmente imputabile 
a una riduzione dell’offerta, imputabile, proprio a partire dal 2020, 
alla tensione sui prezzi delle materie prime e l’effetto spiazzamento 
indotto dai bonus (Graf. 8.10).

Grafico 8.10
Quota regionale del numero di procedure di lavori pubblici aggiudicate sulla base di offerta 
unica. Lavori pubblici di importo pari o superiore a 40.000 euro. Anni 2017-2020 e 2021-
2024. Procedure di tipo competitivo
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Fonte: elaborazioni su Open Data Anac

Sulla base delle nostre stime, tuttavia, la probabilità che si ve-
rifichi un caso di offerta unica a parità di altre condizioni è nega-
tivamente correlata al ricorso a procedure indette da centrali di 
committenza intercomunali, per le quali si registra una variazione 
significativa di -4,2%. Una variazione simile si registra in Toscana 
-4,5%, che si colloca tra le regioni nelle quali le CUC sembrano ga-
rantire un più ampio margine di riduzione di questo fenomeno ri-
spetto alle modalità di approvvigionamento ordinarie dei Comuni 
(Lombardia, Emilia-Romagna, Liguria). 

8.3	 Il PNRR e le caratteristiche del mercato dei lavori 
pubblici

Il contributo del PNRR non si è esaurito nel corposo sostegno alla 
spesa infrastrutturale ma ha interessato diversi aspetti del mercato 
del procurement toscano e nazionale. Attraverso un metodo di sti-
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ma non parametrico (propensity score matching) abbiamo confron-
tato le caratteristiche delle procedure afferenti al PNRR con il resto 
delle procedure avviate. In particolare, le performance delle pro-
cedure non afferenti al PNRR/PNC possono essere utilizzate come 
la migliore approssimazione di quelle che le procedure PNRR/PNC 
avrebbero potuto ottenere nello scenario controfattuale (non os-
servabile) in cui fossero state invece procedure “ordinarie”. 

Nel linguaggio della valutazione delle politiche, le procedure 
PNRR/PNC sono considerate come “trattati” mentre le altre come 
potenziali “controlli”. L’obiettivo dell’analisi è calcolare l’Average Tre-
atment Effect on Treated (ATT), ovvero l’effetto medio del trattamen-
to (in questo caso l’afferenza al PNRR/PNC) sui progetti trattati. La 
stima dell’ATT è effettuata confrontando la performance di ciascun 
trattato con quella fatta registrare da un progetto “gemello” oppor-
tunamente individuato nel gruppo dei controlli. Si utilizza, a que-
sto fine, la tecnica del propensity score matching per individuare un 
progetto “gemello” per ciascuno dei progetti trattati, sfruttando le 
caratteristiche osservate degli uni e degli altri.

In sostanza, l’ATT “isola” la componente del differenziale tra le 
performance dei progetti PNRR/PNC e quelle di altri progetti che 
è ascrivibile alla mera afferenza al PNRR/PNC, a parità delle altre 
caratteristiche osservate dei contratti. Il principale vantaggio di 
questa tecnica di stima applicata a questo contesto, a differenza 
di quella utilizzata nel Paragrafo 8.3, è che non dipende dalla for-
ma funzionale del modello logit utilizzato per la stima del propen-
sity score.

Abbiamo valutato più variabili risposta utilizzando diversi sot-
toinsiemi di contratti e controllando per tutte le caratteristiche 
dei contratti come nel caso dell’analisi descritta nel Paragrafo 8.2.

La Tabella 8.11 presenta i risultati delle diverse stime, effettua-
te sia sul complesso delle procedure osservate a livello nazionale 
che sul sottoinsieme delle procedure avviate dalle stazioni appal-
tanti toscane.

L’analisi mette in luce, per le procedure PNRR/PNC, una 
maggiore incidenza del ricorso a procedure di tipo competi-
tivo (+3,7% in Italia, +2,7% in Toscana), un minor ribasso di ag-
giudicazione (-0,6% in Italia) e un consistentemente più alto 
ricorso a soluzioni centralizzate (+24,4% in Italia e +19,4% in 
Toscana). Si rileva inoltre una minore probabilità di affidamen-
to a PMI (non riscontrata in Toscana ma solo a livello nazionale,  
-2,3%). 
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Tabella 8.11
Variazione delle variabili risultato associata al PNRR/PNC. Risultati delle stime. Lavori 
pubblici. Toscana e Italia. Anni 2021-2024

 
 

Italia Toscana
Delta PNRR 

(ATT) N. % 
PNRR

Delta PNRR 
(ATT) N. % 

PNRR
Probabilità di 
aggiudicazione a 
impresa regionale

0,3%   74.508 16% 1,9%   4.711 14%

Probabilità di 
aggiudicazione a PMI -2,3% *** 70.130 16% -0,1%   4.473 14%

Probabilità di ricorso 
a procedura non 
competitiva

-3,7% *** 128.357 14% -2,7% * 7.190 14%

Probabilità di ricorso a 
CUC/Unioni/CM 24,4% *** 27.937 32% 19,4% *** 1.572 29%

Percentuale di ribasso -0,6% *** 23.659 24% 0,1%   1.387 25%
Numero di imprese 
offerenti per 100mila 
euro

-0,47 *** 25.884 23% -0,70   1.485 23%

Durata della fase di 
affidamento (Giorni)        

(1) scadenza termini 
per presentare 
offerte - verbale di 
aggiudicazione

-19 *** 23.787 23% -24 *** 1.398 24%

(2) verbale di 
aggiudicazione - avvio 
dei lavori

22 *** 16.469 21% 6   1.012 25%

(1+2) termini per 
presentare offerte - 
avvio dei lavori

4   15.679 21% -21 ** 975 26%

(3) pubblicazione - 
avvio lavori 5   15.617 21% -21 * 975 26%

Significatività: *** p<0,01, ** p<0,05, * p<0,1 
Fonte: stime su Open Data Anac

A livello nazionale, la maggiore celerità nella fase intermedia di 
affidamento risulta controbilanciata da un successivo rallentamen-
to, mentre in Toscana l’accelerazione appare più omogenea lungo 
l’intero iter procedurale. Solo a livello nazionale, infatti, la maggior 
velocità delle procedure PNRR/PNC si concentra nella fase tra la 
scadenza dei termini per la presentazione delle offerte e l’aggiudi-
cazione (-19 giorni), mentre si registra un rallentamento nella fase 
successiva, che termina all’avvio della fase esecutiva (+22 giorni). 
Questo fa sì che la durata complessiva della fase estesa che va dalla 
pubblicazione all’avvio dei lavori non si discosti in maniera signi-
ficativa da quella del resto dei contratti. In Toscana, l’effetto sulla 
durata della fase estesa è comunque negativo (diminuisce) poiché 
non si verifica un significativo incremento della durata della fase di 
attraversamento tra aggiudicazione e avvio dei lavori.
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8.4	 Considerazioni conclusive

L’analisi condotta mostra come le recenti trasformazioni del 
quadro normativo – in particolare l’estensione degli affidamenti di-
retti e il rilancio delle centrali di committenza intercomunali (CUC) – 
abbiano avuto impatti significativi e differenziati su vari aspetti del 
mercato dei lavori pubblici, in Toscana e a livello nazionale.

In primo luogo, l’aumento degli affidamenti diretti, passati in 
Toscana dal 19% del 2016 a oltre il 60% nel 2024, ha contribuito 
a rafforzare la co-localizzazione territoriale tra stazioni appaltanti 
e imprese affidatarie. L’effetto stimato a livello nazionale è pari a 
+7 punti percentuali nella probabilità che un’opera sia affidata a 
un’impresa della stessa regione, ma è ancora più marcato in Tosca-
na (+18%). Questo risultato suggerisce un più forte radicamento lo-
cale delle imprese coinvolte, potenzialmente legato a una maggiore 
fiducia e conoscenza diretta tra committente e fornitore. Tuttavia, 
lo stesso meccanismo può implicare rischi di cattura da parte di 
operatori locali in contesti meno virtuosi. Parallelamente, il ricorso 
a CUC intercomunali ha mostrato effetti opposti sulla co-localizza-
zione, riducendola mediamente del 2,5% (e del 2,8% in Toscana), 
coerentemente con l’idea che forme centralizzate di committenza 
siano in grado di attrarre un numero più ampio e geograficamente 
diversificato di operatori. 

Sul piano della concentrazione delle aggiudicazioni per impresa, 
l’analisi evidenzia effetti limitati. A livello nazionale, gli affidamenti 
diretti determinano un aumento del numero medio di aggiudica-
zioni per impresa (+10%), ma non dell’importo medio affidato, sug-
gerendo che tale effetto sia principalmente dovuto a una maggiore 
frammentazione dei lotti. Le CUC, al contrario, riducono il numero 
medio di aggiudicazioni per impresa dell’8%, indicando una minore 
ripetitività nei rapporti tra stazioni appaltanti e imprese.

Sul versante della performance esecutiva, gli affidamenti diret-
ti sono associati a una significativa riduzione della probabilità di 
scostamenti di tempo e costo: -11,5% per i tempi e -13,9% per i 
costi a livello nazionale, con valori simili per la Toscana (-13,4% e 
-12%). Questi risultati sono particolarmente significativi per opere 
di maggior valore, e suggeriscono che, contrariamente a quanto 
ipotizzato in parte della letteratura, procedure meno competitive 
non si traducano necessariamente in peggiori performance. Le 
CUC, in questo ambito, non mostrano effetti statisticamente signi-
ficativi, segnalando una sostanziale neutralità rispetto al rischio di 
overruns.

Un altro elemento di interesse riguarda il rischio di scarsa con-
correnza effettiva, misurato attraverso l’incidenza di procedure con 
una sola offerta. Escludendo gli affidamenti diretti, le stime mostra-
no che le procedure gestite da CUC riducano significativamente la 
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probabilità di ricevere una sola offerta (-4,2% a livello nazionale, 
-4,5% in Toscana), confermando il potenziale di queste strutture 
nell’ampliare il bacino competitivo e contrastare situazioni poten-
zialmente distorsive.

In sintesi, i risultati suggeriscono che affidamento diretto e cen-
tralizzazione non si escludono a vicenda, ma rispondono a logiche 
e obiettivi differenti: il primo sembra favorire prossimità e rapidità 
di esecuzione, il secondo garantisce una maggiore apertura con-
correnziale e presidio della trasparenza. Il bilanciamento tra queste 
due modalità può, dunque, rappresentare la chiave per un procu-
rement più efficiente. Tuttavia, una valutazione piena degli impatti 
di lungo periodo richiede analisi complementari, anche di tipo qua-
litativo, capaci di cogliere gli effetti su qualità, integrità e sostenibi-
lità delle opere realizzate.

Infine, l’analisi condotta sulle procedure PNRR/PNC mostra 
un impatto strutturale sull’assetto del mercato: maggiore ricor-
so a procedure competitive (+3,7% in Italia), più centralizzazione 
(+24,4%) e un leggero calo del ribasso d’asta (-0,6%). In Toscana, 
l’accelerazione delle tempistiche si distribuisce lungo l’intero iter 
procedurale, suggerendo un’effettiva capacità delle amministrazio-
ni locali di adattarsi alle nuove esigenze imposte dalla programma-
zione straordinaria.

Questi esiti suggeriscono che, nel complesso, le procedure 
PNRR/PNC risultano più competitive rispetto a quelle ordinarie, an-
che grazie a un maggiore presidio regolatorio e istituzionale. Ciò 
rappresenta un elemento di rilievo anche in ottica di trasparenza e 
prevenzione della corruzione, indicando un possibile rafforzamen-
to della qualità dei processi selettivi nei nuovi equilibri del procure-
ment pubblico.



121 

Parte IV
L’ECONOMIA SOMMERSA
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Il lavoro irregolare 
nell’economia della Toscana9

Una peculiarità radicata nel tessuto del mercato del lavoro ita-
liano è la diffusa pratica del lavoro irregolare, che coinvolge sia 
imprese che famiglie. Rientrano in questa definizione le posizio-
ni lavorative che eludono le normative vigenti in ambito fiscale e 
contributivo, così come le attività di natura illecita, per loro stessa 
natura non rilevabili direttamente attraverso i canali istituzionali e 
amministrativi. 

Nel corso del 2022, in Italia si stimano complessivamente 2 mi-
lioni e 986mila unità di lavoro a tempo pieno (Ula) caratterizzate 
da non regolarità, con una prevalenza di lavoratori dipendenti, che 
ammontano a circa 2 milioni e 168mila unità. Confrontando i dati 
con il 2021, il fenomeno del lavoro irregolare ha mostrato una so-
stanziale stabilità, registrando un incremento marginale dello 0,1%, 
equivalente a poco meno di 3mila Ula. Questa dinamica di stabilità 
si è osservata in entrambe le componenti, sia dipendente che in-
dipendente, ciascuna con un aumento dello 0,1%, corrispondente 
rispettivamente a 1,6mila e 1,2mila Ula. Tuttavia, il tasso di irrego-
larità, ovvero la percentuale di Ula non regolari sul totale, ha segna-
to una flessione nell’ultimo anno, attestandosi al 12,5% rispetto al 
12,9% del 2021. Tale riduzione è il risultato combinato di una cre-
scita modesta del lavoro non regolare e di un notevole incremento 
dell’input di lavoro regolare, che nel 2022 ha visto un aumento del 
4,2%. A trainare questa crescita è stata soprattutto la componen-
te dei dipendenti, che rappresenta oltre i tre quarti dell’aumento 
complessivo. Il tasso di irregolarità si conferma più elevato tra i di-
pendenti (12,7%) rispetto agli indipendenti (11,8%), pur evidenzian-
dosi una tendenza alla progressiva riduzione di questa disparità a 
partire dal 2018.

Secondo l’ultimo dato disponibile, riferito al 2022, la Toscana si 
colloca, per quanto concerne il tasso di irregolarità complessivo 
del totale dei settori economici, al di sotto della media italiana. La 
dinamica dell’ultimo ventennio ha visto una progressiva riduzio-
ne del tasso di irregolarità, che è passato dall’8,3% nel 2021 all’8% 
nel 2022, seguendo una traiettoria simile a quella media nazionale 
(che, nel medesimo lasso di tempo, è scesa dal 9,9% al 9,7%).
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Grafico 9.1
Evoluzione del tasso di irregolarità per regione, confronto 2021-2022
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Fonte: ISTAT

Nel 2022, la percentuale di lavoro irregolare sul totale dell’occu-
pazione a livello nazionale ha mostrato una riduzione generalizzata 
in tutti i settori economici. Le diminuzioni più significative si sono 
verificate negli Altri servizi alle imprese e nell’Istruzione, sanità e assi-
stenza sociale, con cali rispettivamente di 0,7 e 0,6 punti percentuali. 
Seguono le Costruzioni e gli Altri servizi alle persone, entrambi con 
una riduzione di 0,5 punti percentuali. Cali meno accentuati si sono 
osservati nell’Agricoltura, silvicoltura e pesca (-0,4 punti percentuali) 
e nei settori della Produzione di beni alimentari e di consumo, di 
beni di investimento e del Commercio (-0,3 punti percentuali). Infine, 
i Servizi professionali hanno registrato una diminuzione di 0,1 punti, 
mentre la Produzione di beni intermedi è rimasta invariata rispetto 
all’anno precedente. Nel settore del Commercio, trasporti, alloggio 
e ristorazione il tasso di irregolarità è sceso di 0,3 punti percentuali, 
passando dal 14,8% del 2021 al 14,5% del 2022, il valore più basso 
mai registrato. In questo settore, caratterizzato da una forte presen-
za di lavoro irregolare, la diminuzione è dovuta al calo tra i dipenden-
ti (-0,4 punti percentuali), mentre tra gli indipendenti si è osservato 
un aumento di 0,1 punti, in controtendenza rispetto agli altri settori. 
Anche nei comparti dell’Agricoltura e delle Costruzioni la riduzione 
dell’incidenza del fenomeno è attribuibile quasi interamente alla 
componente dei dipendenti (rispettivamente -0,9 e -0,7 punti per-
centuali), mentre gli indipendenti hanno registrato un calo più con-
tenuto (-0,3 punti percentuali in entrambi i settori). Al contrario, nei 
settori della Produzione di beni alimentari e di consumo, dei beni di 
investimento, dell’Istruzione, sanità e assistenza sociale e degli Altri 
servizi alle persone la riduzione del tasso di irregolarità è stata trai-
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nata principalmente dalla componente degli indipendenti. In gene-
rale, l’incidenza del lavoro irregolare rimane più elevata nel terziario 
(14,6%) e raggiunge livelli particolarmente alti negli Altri servizi alle 
persone (39,3%), dove si concentra la domanda di lavoro non rego-
lare da parte delle famiglie. Una presenza significativa di lavoratori 
irregolari si riscontra anche in Agricoltura (17,4%), nelle Costruzioni 
(12,4%) e nel Commercio, trasporti, alloggio e ristorazione (14,5%).

Per la Toscana, il dettaglio macrosettoriale evidenzia un dato mi-
gliore dei valori medi Italiani ma peggiore di quello relativo alle sole 
regioni del Nord in tutti i macrosettori, con una distanza marcata 
per quanto riguarda soprattutto l’agricoltura e i servizi.

Grafico 9.2
Tasso di irregolarità per macrosettore, confronto Toscana, Nord Italia e Italia

0%

5%

10%

15%

20%

25%

Agricoltura
silvicoltura

e pesca

Attività estrattiva,
attività manifatturiere,

utilities

Costruzioni Servizi Totale attività
economiche

Italia Nord Toscana

Fonte: ISTAT

Proprio il settore agricolo è il macrosettore che presenta una 
evoluzione più marcata nel biennio 2021–2022, essendo passato 
da un tasso di irregolarità del 12,7% ad un tasso dell’11,6%, men-
tre gli altri rimangono sostanzialmente stabili. Nonostante questa 
diminuzione, l’agricoltura rimane il settore più critico, per quanto 
numericamente marginale (impiega infatti circa il 4% degli occupati 
irregolari i totali).

Grafico 9.3
Tasso di irregolarità per settore in Toscana. Confronto 2021-2022
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Seguendo la metodologia ISTAT, possiamo stimare l’ammontare 
complessivo di valore aggiunto connesso all’utilizzo di lavoro non 
regolare per il 2022, in un importo pari a 4 miliardi, che rappresen-
ta il 3,5% del valore aggiunto regionale. Riguardo alla metodologia 
utilizzata, per quanto concerne i dipendenti, il valore aggiunto da 
essi generato si può scomporre nella retribuzione loro corrisposta 
più una quota di mark-up che l’imprenditore include nel proprio 
margine lordo di gestione. A partire dalle stime nazionali, si rica-
verà per settore una stima della retribuzione media delle posizioni 
non regolari. Nel caso dei dipendenti non regolari, non essendo 
presenti oneri sociali, la remunerazione corrisponde, dal lato del 
lavoratore, al reddito mentre, dal lato dell’impresa, al costo del la-
voro. La componente di mark-up sulla remunerazione del lavoro 
dipendente non regolare è stimata sotto l’ipotesi che, in quota, tale 
margine si può assumere uguale a quello applicato sulla remune-
razione dei dipendenti regolari. Il valore aggiunto generato dai la-
voratori indipendenti non regolari viene invece stimato tenendo 
conto della produttività nominale (valore aggiunto per ULA-Unità 
di lavoro per anno) calcolata sulle imprese presenti nel database 
FRAME (ISTAT). Dal punto di vista del processo produttivo, dunque, 
i lavoratori dipendenti non regolari generano un valore aggiunto 
pari alla somma della loro remunerazione e del mark-up dell’im-
presa, mentre i lavoratori indipendenti producono un valore ag-
giunto pari alla loro produttività nominale.

La stima a livello settoriale per la Toscana è il frutto di un pro-
cesso di incrocio dei dati regionali e nazionali sul tasso di irregola-
rità per macrosettore, dell’incidenza del lavoro irregolare sul totale 
del valore aggiunto dell’economia sommersa per settore a livello 
nazionale, e della composizione settoriale del valore aggiunto re-
gionale per la Toscana. Il dato segna una lieve flessione rispetto al 
livello 2021, in linea col trend nazionale, specialmente per quanto 
riguarda i settori ad alta incidenza di lavoro irregolare (agricoltura, 
costruzioni, servizi alla persona).
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Tabella 9.4
Valore aggiunto legato al lavoro irregolare per settore in Toscana. 2021-2022

Settore

2021 2022
Valore ag-
giunto da 

lavoro irre-
golare (Mln 

euro)

Incidenza 
sul Valore 
Aggiunto 

settoriale 
(%)

Valore ag-
giunto da 

lavoro irre-
golare (Mln 

euro)

Incidenza 
sul Valore 
Aggiunto 

settoriale 
(%)

Agricoltura, silvicoltura e pesca 209 9,8% 213 8,8%
Produz. beni alimentari e di 
consumo 176 2,0% 189 1,9%

Produz. beni di investimento 60 0,8% 61 0,8%
Produz. beni intermedi, energia 
e rifiuti 47 0,7% 49 0,7%

Costruzioni 299 5,6% 305 4,9%
Commercio all'ingrosso e al 
dettaglio, trasporti e magaz-
zinaggio, attività di alloggio e 
ristorazione

1.224 5,6% 1.356 5,3%

Servizi professionali 389 3,5% 427 3,4%
Altri servizi alle imprese 310 1,4% 307 1,3%
Servizi generali delle A.A.P.P. 0 0,0% 0 0,0%
Istruzione, sanità e assistenza 
sociale 445 4,0% 381 3,4%

Altri servizi alle persone 785 19,9% 756 17,0%
Totale 3.945 3,7% 4.043 3,5%
ITALIA 4,2% 3,9%

Fonte: stime IRPET
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Il tax gap dell’IRPEF e 
dell’addizionale per la Toscana: 
una stima del bottom-up

10

10.1	 Gli approcci utilizzati nella letteratura e la stima del 
Mef 

Per questo rapporto, aggiorniamo la stima del tax gap sull’IRPEF 
a cui si è fatto ricorso nell’edizione del 2023, proponendo una me-
todologia alternativa a quella adottata dal Ministero dell’Economia 
e delle Finanze e utilizzando dati Eu-Silc e di Contabilità territoriale 
aggiornati al 2022. Come è noto, le metodologie che possono esse-
re impiegate per la stima del tax gap sulle imposte dirette si suddi-
vidono in due grandi tipologie, l’approccio c.d. top down o macroe-
conomico, impiegato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, e 
quello bottom up o microeconomico (Gallucci et al., 2020)1.

L’approccio top down stima l’evasione fiscale effettuando un con-
fronto tra i dati statistici macroeconomici di Contabilità nazionale 
(Cn), che includono una stima del sommerso economico, e i dati 
amministrativi di fonte fiscale. Le grandezze di Contabilità nazio-
nale servono per stimare la base imponibile potenziale che è, poi, 
confrontata con quella registrata dai dati delle dichiarazioni dei 
redditi per ottenere una misura della base imponibile evasa. Alla 
base imponibile non dichiarata è applicata un’aliquota per determi-
nare l’imposta evasa. Basandosi su dati macro, questa metodologia 
non permette di simulare nel dettaglio tutte le regole fiscale che 
ciascun contribuente deve seguire nel momento in cui effettua la 
dichiarazione dei redditi a fini IRPEF. 

Uno dei maggiori vantaggi di questo approccio è che si basa su 
un una procedura relativamente standardizzata, che permette con-
fronti nel tempo e tra paesi. Tra i limiti vi è, invece, la difficoltà di 
giungere ad una stima dell’imposta evasa per le imposte progres-
sive e per quelle per le quali l’aliquota cambia al cambiare della 
base imponibile. Inoltre, le stime prodotte per la base imponibile 
evasa non scendono a livello molto disaggregato, né consentono di 
cogliere l’eterogeneità nella propensione all’evasione delle diverse 
tipologie di contribuente. 

L’approccio bottom up è così denominato perché utilizza dati mi-
cro o individuali, come quelli delle indagini campionarie sulle fami-
glie oppure quelli rilevati dalle autorità fiscali in sede di accertamen-

1 Gallucci, M., Pansini, R. V., & Pisani, S. (2020). “Direct taxes gap estimates: methodology 
and preliminary results”. Discussion topics. Agenzia delle Entrate, (02), 23.
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to, e li confronta i dati delle dichiarazioni dei redditi. L’utilizzo delle 
indagini campionarie si basa sull’ipotesi che gli intervistati tendano 
a dichiarare un reddito più veritiero rispetto a quello che dichiara-
no alle autorità fiscali. I dati sull’imposta evasa dai contribuenti og-
getto di accertamento consentono, invece, per natura di ricostruire 
correttamente quanto dichiarato rispetto a quanto evaso. 

L’approccio che si basa sui dati individuali permette di ottene-
re una stima del tax gap, come anche della base imponibile evasa, 
ad un livello più disaggregato di quello ricavabile dall’impostazione 
macro. Le stime sull’evasione possono essere differenziate per ti-
pologia di contribuente e classe di reddito, oppure a seconda del-
le caratteristiche sociali e demografiche dei contribuenti. Tuttavia, 
anche le metodologie bottom up soffrono di alcuni limiti. Quando 
sono basate sulle indagini campionarie, i dati relativi al reddito e 
alla ricchezza dichiarati da parte degli intervistati possono essere 
caratterizzati dal problema dell’under reporting o da altri errori sta-
tistici. Quando il confronto è effettuato utilizzando i dati derivanti 
dall’attività di accertamento dell’autorità fiscale la stima può essere 
influenzata dai criteri con cui sono scelti i soggetti da sottoporre ad 
accertamento (selection bias). Se, infatti, i soggetti sono scelti con 
l’obiettivo di recuperare gettito evaso il rischio è quello di una so-
vrastima dell’evasione fiscale.

Dal 2016, in attuazione della legge di contabilità e finanza pub-
blica 196/2009, contestualmente alla nota di aggiornamento del 
Documento di Economia e finanza viene presentato il “Rapporto 
sui risultati conseguiti in materia di misure di contrasto all’evasione 
fiscale e contributiva” per la cui redazione il Governo si avvale del-
la “Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale e 
contributiva” (d’ora in poi “Relazione”) (Mef, 2022)2, predisposta da 
un’apposita Commissione composta da esperti istituita con decre-
to del Ministero dell’Economia.

L’ultima Relazione, pubblicata nel 2024, descrive le metodolo-
gie e le principali evidenze di stima del sommerso economico e 
dell’evasione fiscale dei tributi del sistema fiscale italiano, tra cui 
l’Imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e fornisce stime 
in serie storica dal 2017 al 2021, oltre che un’analisi a livello regio-
nale sulle addizionali regionali e comunali. 

L’approccio metodologico impiegato per la stima del tax gap 
sull’IRPEF nella Relazione è di tipo top down, ma richiede, data la 
progressività dell’imposta, un’integrazione con stime bottom up ba-
sate sugli accertamenti fiscali. Più nel dettaglio, come in ciascun 
approccio top down, la stima dell’evasione fiscale è ottenuta con-
frontando la base imponibile potenziale, desumibile dai dati della 

2 MEF (2022), Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale e contributiva – 
Anno 2022. 
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Contabilità nazionale, con quella dichiarata, risultante dagli archivi 
fiscali del Dipartimento delle finanze. Nella stima sono considerate 
le famiglie produttrici della Cn, cioè le famiglie che percepiscono 
reddito da lavoro autonomo, impresa e partecipazione in società di 
persone (ne fanno parte solo le società di persone con meno di cin-
que addetti), e le società non finanziarie. Sono esclusi i contribuenti 
che applicano regimi agevolati perché assoggettati ad una tassazio-
ne sostitutiva a quella dell’IRPEF3. La metodologia non considera, 
inoltre, il tax gap sui redditi da lavoro dipendente. La base impo-
nibile su cui è stimato il tax gap è individuata nel risultato lordo di 
gestione, ottenuto come differenza tra produzione lorda e costo 
del lavoro ricostruito, in modo omogeneo, sia negli archivi fiscali 
che nei dati della Cn. Il tax gap è ottenuto applicando alla base im-
ponibile non dichiarata un’aliquota effettiva stimata, in un approc-
cio bottom up, a partire da un campione di contribuenti sottoposti 
ad accertamento, corretto per il selection bias dovuto alla selezione 
non casuale dei soggetti da sottoporre a controllo. La Relazione 
fornisce anche i risultati di una stima del tax gap sulle addizionali 
regionali e comunali, ottenuto moltiplicando la quota di imposta 
evasa attribuita a ciascuna regione per un coefficiente che misu-
ra l’incidenza delle addizionali sull’IRPEF in ciascuna di esse. Viene 
effettuata, infine, una stima del tax gap dell’IRPEF riconducibile al 
lavoro dipendente irregolare e degli omessi versamenti dei contri-
buenti non titolari di partita iva ma che percepiscono altri redditi 
(ad esempio da lavoro dipendente, da pensione, da rendite, etc.)

Secondo i dati dell’ultima Relazione, in Italia il tax gap sull’IRPEF 
per i lavoratori autonomi e le imprese in rapporto alla base impo-
nibile potenziale, che include sia la componente non dichiarata che 
quella dichiarata e non versata, riferito al 2021 risulta pari a 66,8%. 
In termini assoluti, il gap di gettito IRPEF per i lavoratori autonomi 
e le imprese ammonta a 29,6 miliardi a cui si aggiunge quello de-
rivante dal lavoro dipendente irregolare, pari a 4 miliardi4, per un 
ammontare complessivo di 33,5 miliardi di euro. Nel periodo 2017-
2020, a causa della progressiva estensione del regime forfettario e 
per effetto delle conseguenze economiche della pandemia, l’impor-
to del gap in termini assoluti è diminuito. La dinamica del tax gap, 
espresso in rapporto all’imposta potenziale (propensione al gap), 
invece, ha mostrato una dinamica altalenante. Il tax gap sulle addi-

3 Al fine di disporre di informazioni sulla composizione della base imponibile e sulla di-
saggregazione per forma giuridica, area geografica e settore di attività, la platea di riferi-
mento per la stima è costituita dai contribuenti tenuti al pagamento dell’Imposta regionale 
sulle attività produttive (Irap). Sono esclusi, quindi, oltre ai contribuenti minimi anche i pro-
fessionisti senza autonoma organizzazione, parte del settore agricolo e i servizi domestici. 
Sono inoltre esclusi dall’analisi per problematiche relative alla metodologia di calcolo tutto il 
settore agricolo, la pubblica amministrazione e le società finanziarie. 

4 La stima del lavoro irregolare qui riportata è riferita all’ipotesi più pessimistica tra le due 
effettuate dal MEF.
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zionali locali mostra la nota dicotomia Nord-Sud mentre la Toscana 
si colloca in una posizione intermedia, sia per il tax gap sull’addizio-
nale regionale che sull’addizionale comunale. 

•	 Una stima del tax gap sull’IRPEF per la Toscana
La metodologia di stima del tax gap sull’IRPEF proposta per la 

Toscana è a metà strada tra un approccio top down ed uno bottom 
up (Ghezzi et al., 2013)5. Come un approccio bottom up stima l’eva-
sione fiscale utilizzando i dati dell’Indagine campionaria sui redditi 
e le condizioni di vita delle famiglie Eu-Silc dell’ISTAT del 2023 (anno 
di imposta 2022), replicando nel dettaglio la normativa dell’IRPEF. 
Come un approccio top down misura la base imponibile potenziale 
allineandosi ai dati della contabilità territoriale, inclusivi del som-
merso economico, e risolve in questo modo i problemi di under-re-
porting presenti nelle indagini campionarie. 

Differentemente rispetto a quanto effettuato dal MEF nella Re-
lazione, la stima è effettuata per tutti i contribuenti, quindi per i 
titolari di reddito da lavoro dipendente, per coloro che detengono 
redditi da lavoro autonomo ed impresa, per i pensionati e per i 
soggetti con altri redditi. La base imponibile considerata è il reddito 
complessivo ai fini IRPEF. 

La procedura di stima parte con l’allineamento delle grandezze 
di Eu-Silc ai dati macro inclusivi del sommerso economico. Il red-
dito da lavoro autonomo di Eu-Silc è, in particolare, vincolato alla 
somma del reddito misto trasferito dalle famiglie produttrici alle 
famiglie consumatrici (al netto degli affitti effettivi) e degli altri utili 
distribuiti dalle società. Sono, invece, vincolati ai dati fiscali del Mi-
nistero dell’Economia e delle finanze, e non a quelli di contabilità, 
gli aggregati relativi al reddito da lavoro dipendente, ai trasferimen-
ti da pensione e ai redditi da fabbricati. È stato, infatti, ipotizzato 
un tax gap nullo per il lavoro dipendente e la previdenza pubblica. 
Il concetto di fitto figurativo presente in contabilità è, inoltre, molto 
lontano dal valore dei fabbricati che concorre alla formazione del 
reddito complessivo, per questo si è deciso di allineare Eu-Silc al 
dato delle dichiarazioni dei redditi. 

Nella stima del tax gap dell’IRPEF occorre tener conto dei regimi 
sostitutivi e agevolati previsti dalla normativa fiscale che determi-
nano una fuoriuscita di parti importanti della base imponibile del 
principale tributo progressivo italiano verso regimi a tassazione 
proporzionale. Si fa riferimento, in particolare, al regime della ce-
dolare secca, che prevede per il contribuente la possibilità di optare 
per una tassazione proporzionale dei redditi da locazione al posto 
di quella progressiva, e del regime forfettario, che consente a lavo-
ratori autonomi e imprenditori con alcuni requisiti di essere tassati 

5 Ghezzi, L., Ravagli, L., Rosignoli, S., & Sciclone, N. (2013). “La stima del tax gap: una appli-
cazione per la Toscana”. Politica economica, 29(1), 91-118.
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con un’aliquota flat. Prima di passare al calcolo dell’IRPEF vengono, 
quindi, esclusi dalla base imponibile IRPEF i redditi da locazione per 
i quali al contribuente conviene optare per la cedolare secca e i 
contribuenti che scelgono il regime forfettario. 

Dopo aver ricostruito il reddito complessivo si fa ricorso al mo-
dello di microsimulazione fiscale dell’IRPET MicroReg (Maitino et 
al., 2017)6 per simulare nel dettaglio la legislazione fiscale vigente 
e confrontare l’imposta dovuta così simulata con quella dichiarata 
nelle dichiarazioni dei redditi. Rispetto alle metodologie di tipo top 
down, questo approccio consente di riprodurre passo dopo passo 
tutte le regole fiscali nella loro complessità, dal sistema di deduzio-
ni-detrazioni alla struttura delle aliquote crescenti per scaglioni di 
reddito, anziché applicare un’aliquota media effettiva uguale per 
tutti i contribuenti.

L’indagine Eu-Silc benché rappresentativa a livello regionale 
non consente di ottenere stime affidabili dirette del tax gap a li-
vello sub-regionale. La metodologia che impieghiamo per stimare 
l’evasione fiscale a livello sub-regionale si basa sulla applicazione 
della propensione ad evadere del contribuente per caratteristiche 
(utilizziamo nello specifico la tipologia di contribuente per fonte di 
reddito prevalente) alla struttura dei contribuenti per le suddette 
caratteristiche a livello sub-regionale. 

Secondo le nostre stime, il reddito complessivo a fini IRPEF non 
dichiarato in rapporto a quello potenziale è pari al 9% mentre il tax 
gap, ottenuto rapportando l’IRPEF evasa a quella potenziale, è al 
17%. In termini assoluti, l’IRPEF non dichiarata è quantificabile in 
circa 2,4 miliardi di euro. Il tax gap sull’addizionale regionale all’IR-
PEF, che consegue a quello sull’IRPEF, è pari al 10% corrispondente 
a circa 95 milioni di euro in termini assoluti.

Nell’analisi per caratteristiche dei contribuenti, dove il tax gap 
è stimato confrontando l’imposta media non dichiarata rispetto a 
quella potenziale, emerge che i lavoratori che hanno in prevalenza 
reddito da lavoro autonomo dichiarano una IRPEF media inferiore 
del 45% rispetto a quella che avrebbero dovuto dichiarare. I contri-
buenti con reddito da pensione come fonte prevalente hanno un 
tax gap sull’IRPEF media pari al 2% che dipende, per costruzione, 
dalla sotto-dichiarazione delle altre fonti di reddito che percepisco-
no e, nello specifico, quella da lavoro autonomo. Il tax gap sull’addi-
zionale regionale all’IRPEF mostra differenze per tipologia di contri-
buente simili a quelle osservate per l’IRPEF (Tab. 10.1).

6 Maitino, M. L., Ravagli, L., & Sciclone, N. (2017). Microreg: a traditional tax-benefit micro-
simulation model extended to indirect taxes and in-kind transfers. International Journal of 
Microsimulation, 10(1), 5-38.
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Tabella 10.1
Tax gap sull’imposta media per tipologia di contribuente. Toscana. Anno di imposta 2022

TIPOLOGIA DI 
CONTRIBUENTE

IRPEF ADDIZIONALE REGIONALE

MEF EU SILC TAX GAP 
val. % MEF EU SILC TAX GAP 

val. %
Dipendente 3.945,7 3.942,8 -0,1 400,3 400,0 -0,1
Pensionato 3.882,0 3.965,0 2,1 361,6 371,9 2,8
Autonomo 11.580,9 21.109,3 45,1 739,8 1.173,6 37,0
Totale 4.459,8 5.376,7 17,1 561,5 466,4 9,8

Fonte: nostre elaborazioni su MicroReg (2023)

L’analisi per genere mostra un tax gap maggiore per gli uomini 
rispetto alle donne. Il tax gap è, inoltre, più elevato nelle fasi centrali 
della vita lavorativa ed oltre i 60 anni (Tab. 10.2).

Tabella 10.2
Tax gap sull’imposta media per genere, classe di età e luogo di nascita. Toscana. Anno di 
imposta 2022

IRPEF ADDIZIONALE

MEF EU SILC TAX GAP 
val. % MEF EU SILC TAX GAP 

val. %
GENERE
Maschio 5.861,2 7.207.8 18,7 476,1 543,6 12,4
Femmina 2.998,2 3.553.9 15,6 342,2 369,0 7,3
CLASSE DI ETÀ
Fino a 35 2.759,6 2.950,8 6,5 333,4 341,9 2,5
Tra 35 e 60 5.214,3 6.407,0 18,6 467,0 531,0 12,0
Oltre 60 4.396,5 5.582,8 21,2 392,4 463,3 15,3
Totale 4.459,8 5.376,7 17,1 415,1 460,3 9,8

Fonte: nostre elaborazioni su MicroReg (2023)

La stima dell’evasione a livello sub-regionale può essere effettu-
ata solo applicando le propensioni all’evasione osservate a livello 
toscano ai contribuenti presenti nel territorio considerato. La mag-
giore o minore evasione presente in un certo territorio dipende, 
quindi, sostanzialmente dalla maggiore o minore presenza di con-
tribuenti più propensi ad evadere, quindi lavoratori autonomi e 
percettori di redditi da capitale.

La cartina riporta la quota di reddito complessivo medio evaso 
per i Sistemi Locali del Lavoro della Toscana. Tra questi emergono 
per livelli più elevati di base imponibile evasa molti sistemi locali 
turistici come quello di Pietrasanta, Marciana Marina, Portoferraio, 
Monte Argentario, Cecina, Castagneto Carducci. Tra i SLL in cui è 
presente una città capoluogo si evidenza una quota di reddito eva-
so medio-alto in quelli di Firenze, Arezzo, Siena, Grosseto, Prato, 
Pistoia (Fig. 10.3).
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Figura 10.3
Quota di reddito complessivo medio evaso per SLL. Anno di imposta 2022

 

 

Tax gap basso 
Tax gap medio-basso 
Tax gap medio-alto 
Tax gap alto 

Fonte: nostre elaborazioni su MicroReg (2023)

10.2 La stima del tax gap dell’IRAP nel 2021

L’Imposta Regionale sulle Attività Produttive (IRAP), concepita in 
origine come pilastro del fi nanziamento sanitario nell’architettura 
federalista, ha subito negli anni un processo di costante erosione 
della sua base imponibile. In particolare, la Legge di Bilancio 2015 
ha segnato un punto di svolta, comprimendo signifi cativamente la 
componente legata al costo del lavoro, con ripercussioni notevoli 
sul gettito complessivo. Questo percorso di depotenziamento ha 
portato a una contrazione del gettito di quasi il 40% tra il 2008 e 
il 2020, anno, quest’ultimo, profondamente infl uenzato dall’emer-
genza sanitaria legata al Covid-19. Negli anni più recenti, il perime-
tro di applicazione dell’IRAP si è ulteriormente ristretto. Tradizio-
nalmente esentati il settore agricolo e le attività professionali non 
organizzate in forma d’impresa, l’esclusione è stata estesa anche 
al complesso delle ditte individuali. Questa modifi ca è entrata in 
vigore con la dichiarazione 2023, riferita all’anno d’imposta 2022, 
rendendo il regime fi scale attuale dissimile da quello precedente. 
Nonostante il progressivo ridimensionamento del suo ruolo, l’IRAP 
continua a mobilitare volumi di risorse signifi cativi. Pertanto, appa-
re cruciale analizzare le perdite di gettito non solo imputabili alle 
riforme legislative, ma anche quelle derivanti da comportamenti 
evasivi ed elusivi dei contribuenti.

In questo rapporto, ci concentreremo sulla stima del tax gap 
dell’IRAP per l’anno d’imposta 2021. È importante sottolineare che, 
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data l’evoluzione normativa (in particolare l’esclusione delle ditte 
individuali dal 2022), la metodologia di stima è stata applicata al re-
gime fiscale in vigore nel 2021. L’assenza di dati di base consolidati 
per il regime attualmente vigente non ha permesso di effettuare 
una stima sul periodo più recente.

La procedura di stima, schematicamente riportata nella Figu-
ra 10.4, ricalca quella eseguita per il precedente rapporto (IRPET, 
2024)7 e muove dal concetto di valore aggiunto regionale a prezzi 
base secondo le tradizionali definizioni di Contabilità Nazionale. IR-
PET ha prodotto negli anni stime disaggregate di questa grandezza 
e, le versioni più recenti, distinguono 43 settori produttivi (Paniccià 
e Rosignoli, 2018)8. Le stime di contabilità, in virtù del modo in cui 
sono costruiti logicamente i concetti e in cui poi vengono costruiti 
i dati, contengono al loro interno anche il contributo dell’econo-
mia non osservata e le grandezze economiche da queste espresse, 
nello specifico il valore aggiunto settoriale, sono molto vicine alla 
definizione di base imponibile IRAP. Tali valori derivati dalla Con-
tabilità Nazionale e Regionale stimati da IRPET non sono tuttavia 
immediatamente comparabili con quelli osservati settorialmente 
nei bilanci delle imprese. Innanzitutto, infatti, il valore aggiunto nei 
dati di contabilità è a prezzi base e deve essere riportato alla gran-
dezza presente nei bilanci aziendali, dove lo troviamo al costo dei 
fattori. Abbiamo così stimato dei coefficienti di trasformazione del 
valore aggiunto a prezzi base in valore aggiunto al costo dei fattori 
utilizzando i valori di contabilità nazionale.

In secondo luogo, mentre la stima dei dati di contabilità è fatta a 
partire dal settore economico delle unità produttive locali, l’imposta 
oggetto di analisi grava sulla produzione per settore economico di 
impresa. Per questa seconda operazione abbiamo costruito una ta-
vola di passaggio da unità locali a imprese utilizzando la base dati Asia 
Unità Locali 2021 (ISTAT). È stato quindi ricostruito il valore aggiunto 
al costo dei fattori per i 43 settori dell’economia toscana utilizzando 
dei coefficienti stimati a partire dai dati di contabilità nazionale. 

Le trasformazioni di cui sopra non sono però sufficienti a rende-
re perfettamente compatibili i valori di contabilità con quelli riferiti 
ai soggetti tenuti al pagamento dell’imposta. Infatti, in contabilità ri-
troviamo tutti i contributi dei diversi soggetti economici alla forma-
zione del valore aggiunto regionale. L’IRAP, tuttavia, grava in parti-
colare sui soggetti la cui attività è organizzata in forma di impresa. 
Per avere un’intuizione della differenza tra i due concetti si pensi al 
caso dei professionisti e dei lavoratori autonomi. Questi contribui-
scono alla formazione del valore aggiunto dei loro rispettivi settori. 

7 IRPET (a cura di) (2024). Illegalità e criminalità organizzata nell’economia della Toscana. 
Rapporto 2023, I libri della Giunta regionale – società, n. 9.

8 Paniccià, R., Rosignoli, S. (2018). “A methodology for building multiregional supply and 
use tables for Italy”. IRPET Technical Report.
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E tuttavia nel 2021 erano soggetti a imposta soltanto coloro che 
organizzavano la propria attività in forma di impresa. Un settore 
economico storicamente in buona misura esente da IRAP è inoltre 
quello agricolo. Per riconciliare i valori di contabilità regionale con 
la base imponibile IRAP abbiamo stimato la quota di valore aggiun-
to che, per ciascun settore, è tenuta al pagamento dell’imposta9. 
La procedura di stima ha richiesto la ricostruzione di una anagra-
fi ca della popolazione di imprese per ciascun settore economico e 
l’imputazione dei valori di bilancio necessari al calcolo del valore 
aggiunto (produzione e costi) per le imprese prive di tali dati.

Figura 10.4
La stima dell’imponibile IRAP

 

Per la ricostruzione dell’anagrafi ca della popolazione di soggetti 
economici che contribuiscono potenzialmente alla formazione del 
valore aggiunto si sono utilizzate diverse banche dati, sia di carat-
tere statistico che amministrativo. Per l’agricoltura sono stati rite-
nuti soggetti economici le imprese presenti nel Registro Statistico 
delle Imprese Attive (Asia agricoltura, ISTAT), le imprese iscritte alla 
camera di commercio e i soggetti aventi reddito di impresa e/o red-
dito da lavoro autonomo nei settori economici aff erenti all’agricol-
tura, i soggetti economici che hanno presentato il piano colturale 
grafi co nel 2021 cui è stato possibile attribuire il settore economico 
agricolo. Per il resto dell’economia abbiamo invece fatto riferimen-
to al Registro Statistico delle Imprese Attive (Asia unità locali, ISTAT) 
e alla popolazione di soggetti aventi reddito di impresa e/o da lavo-
ro autonomo nell’alveo delle dichiarazioni fi scali. Per entrambi gli 
ambiti economici si sono anche aggiunte tutte le imprese soggette 
a IRAP nell’anno di imposta considerato.

9 Il nostro approccio è in parte diverso rispetto a quello adottato dal Dipartimento delle 
Finanze. Si veda MEF-Ministero dell’Economia e delle Finanze (2023). Relazione sull’economia 
non osservata e sull’evasione fi scale e contributiva – Anno 2023.
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Abbiamo poi ricostruito il valore aggiunto di tutti i soggetti 
parte della popolazione di imprese attraverso una procedura di 
imputazione, differenziata per agricoltura e resto dell’economia, 
in modo da poter sfruttare al meglio l’informazione disponibile 
per i due diversi ambiti economici10. Una volta ottenuto il valore 
aggiunto al costo dei fattori per l’intera popolazione di imprese 
abbiamo poi calcolato la quota, per ciascuno dei 43 settori pro-
duttivi presenti in contabilità regionale, soggetta a IRAP. Questa 
quota è stata applicata ai valori di contabilità nazionale/regionale 
stimati da IRPET11.

Ricostruito il valore aggiunto al costo dei fattori potenzialmen-
te soggetto a IRAP, abbiamo poi applicato la disciplina dell’impo-
sta ai fini della sottrazione degli ammortamenti finanziari, delle 
variazioni in aumento e in diminuzione e delle deduzioni per il 
costo del lavoro. Queste sono state ricostruite settorialmente a 
partire dai dati microeconomici IRAP. Inoltre, tenendo conto che 
i dati di contabilità regionale comprendono anche i contributi ne-
gativi da parte delle imprese, mentre l’imponibile IRAP è costituito 
dai soli contributi positivi, abbiamo corretto i valori di contabilità 
regionale in modo da considerare i soli contributi positivi.

Stimata così la base imponibile derivata dalla Contabilità Re-
gionale IRPET, che ricordiamo include in linea di massima anche 
la parte di economia sommersa, è stata confrontata con il dato ef-
fettivo relativo all’imposta raccolta. La procedura sommariamente 
presentata ci ha permesso quindi di stimare il tax gap della base 
imponibile. Quest’ultimo, vuoi per le ulteriori deduzioni presenti 
a livello regionale, vuoi per la disciplina delle aliquote, anch’essa 
differenziata a scala regionale per le varie attività produttive, si 
traduce in un gap in termini di imposta netta lievemente differen-
te, che abbiamo stimato applicando le aliquote implicite differen-
ziate per settore produttivo.

La procedura applicata ha escluso dal calcolo le istituzioni pub-
bliche. Di conseguenza non abbiamo incluso nell’analisi i settori 
della Pubblica Amministrazione e, per la forte presenza pubblica, 
Istruzione e Sanità e Assistenza Sociale.

Dalle nostre stime il tax gap dell’IRAP nel 2021 è stato pari al 
16,4% in termini di imposta netta. A fronte di un gettito comples-
sivo che avrebbe dovuto assestarsi attorno al miliardo e 140 mi-

10 Il modello di stima per le imprese agricole ha considerato produzione e costi inter-
medi come funzione di classe dimensionale (categorica), presenza di dipendenti (binaria), 
numero di addetti (logaritmo), superficie coltivata per diversi tipi di colture (logaritmo), 
presenza di multi-specializzazione (binaria). Per il resto dell’economia abbiamo invece uti-
lizzato come esplicative il settore economico (ateco a due digit; categorica) e la classe di-
mensionale (categorica).

11 Per il settore agricoltura abbiamo anche tenuto conto del fatto che un certo numero di 
imprese sono tenuto alla presentazione della dichiarazione ma non al versamento dell’impo-
sta. Il loro contributo è stato depennato dall’imponibile Irap teorico di settore.
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lioni di euro, l’imposta effettivamente calcolata sulle dichiarazioni 
è stata pari a 954 milioni di euro: mancano all’appello, dunque, 
circa 187 milioni di euro. La stima è sostanzialmente allineata a 
quella effettuata dal MEF per il 2021 (12,1% in termini di non di-
chiarato per l’Italia; con la Toscana tra il 14% e il 16% sommando 
anche la componente non versata; MEF, 202412).

10.3	 Il tax gap IMU 

•	 La tassazione immobiliare, aggiornamento delle rendite 
catastali ed emersione di gettito

La tassazione immobiliare esercita un ruolo assai importante 
all’interno delle entrate comunali, dal momento che il suo gettito 
(20 miliardi) corrisponde, in Italia, al 45% delle entrate tributarie 
(Graf. 10.5). Questo naturalmente vale anche per la Toscana dove 
il gettito di 1,2 miliardi (7,5% di quello nazionale) fornisce il 46% dei 
tributi. Guardando, poi, alla distribuzione percentuale dell’intero 
prelievo sugli immobili (Tab. 10.7), che prevede tra le altre il paga-
mento dell’IRPEF, dell’Iva, dell’imposta di registro e dell’imposta ipo-
tecaria, si osserva come l’IMU rappresenti la voce più significativa, 
con un peso del 49%. Si tratta di gettito relativamente stabile data 
la natura della base imponibile e i bassi margini residui di azione 
sulle aliquote.

Grafico 10.5
Gettito IMU per tipologia di immobile. 2012-2023 Italia
Miliardi di euro
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Fonte: Ministero Economia e Finanza

12 MEF-Ministero dell’Economia e delle Finanze (2024). Relazione sull’economia non os-
servata e sull’evasione fiscale e contributiva – Anno 2024.
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Tabella 10.6
Gettito IMU per area geografica. 2023
Valore in milioni di euro

  Gettito Composizione % Valori pro capite
Nord 8.428 51,8 302
Centro 3.960 24,3 333
di cui Toscana 1 7,5 323
Sud 3.884 23,9 195
ITALIA 16.271 100,0 273

Fonte elaborazioni IRPET su dati di certificato di conto consuntivo (AidaPa)

Tabella 10.7
Composizione percentuale del prelievo sugli immobili. 2022

Imposta/Tassa Valore %
IRPEF 11%
Ires 1%
Cedolare secca 7%
IMU 49%
IVA 14%
Registro e bollo 8%
Ipotecaria e catastale 5%
Successione e donazione 3%
Registro e bollo su locazioni 2% 2%

Fonte: elaborazioni IRPET su dati del Dipartimento delle Finanze (“Gli immobili in Italia”, 
edizioni varie)

Pur rappresentando per i Comuni l’imposta principale, l’IMU non 
è priva di criticità. Uno degli aspetti irrisolti nonostante la sua ri-
levanza riguarda, come noto, la differenza tra i valori di mercato 
del patrimonio immobiliare e la sua base imponibile, ancora oggi 
determinata a partire dalla rendita catastale, un valore spesso mol-
to datato e non corrispondente al reale prezzo dell’immobile. La 
distanza tra queste due grandezze, valore e base imponibile, deter-
mina inevitabilmente, se non proprio sommerso, una forma di get-
tito non corrisposto ed una certa iniquità nel trattamento dell’im-
posta poiché tende a privilegiare, in termini di gettito, le abitazioni 
più vecchie e con rendite mai aggiornate (i centri storici rispetto alle 
periferie) oppure alcune regioni piuttosto che altre (il Sud rispetto 
al Nord) (Agnoletti et al., 2015)13. 

Un parziale riequilibrio tra prezzo e base imponibile può essere 
indotto, almeno negli ultimi anni, dall’adeguamento delle rendite 
catastali a seguito di ristrutturazioni e in particolare quelle che ri-
cadono nelle misure incentivanti per la riqualificazione energetica 
del patrimonio edilizio esistente. A questo proposito, i bonus edilizi 
adottati tra il 2021 e 2022 vanno a modificare la categoria energeti-

13 Agnoletti C., Bocci C., Ferretti C., Lattarulo P. (2015). “Il nodo che inceppa la riforma del 
catasto”, in Lavoce.info del 3 luglio 2015, https://lavoce.info/archives/35934/il-nodo-che-in-
ceppa-la-riforma-del-catasto/?_gl=1*i93xnr*_ga*NzQzNzk0MDYzLjE3MTExMDIxNDM.*_
ga_0R24WCY895*MTc0MTM0NDM2MS41LjEuMTc0MTM0NDM3Ny4wLjAuMA..
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ca di un immobile, determinandone per questo un aggiornamento 
della rendita catastale. Sulla base dei dati ENEA, nel 2022 in To-
scana sono stati attivati 286mila interventi afferenti alle detrazioni 
fiscali dell’Ecobonus e del Superbonus, cioè il 7,6 del totale naziona-
le. Questi interventi hanno coinvolto, in Toscana, circa il 13,4% delle 
abitazioni complessive, mentre in Italia quasi l’11%. 

 Agli interventi di riduzione dei consumi energetici corrispon-
dono, nella nostra regione, oltre 4,3 miliardi di spesa (il 6,3% del 
totale nazionale che è di 68,6 miliardi di euro). Gli investimenti più 
significativi coinvolgono, come naturale, il Superbonus, sia per le 
migliori condizioni economiche (il Superbonus prevede l’aliquota 
di detrazione al 110%) sia perché consentiva una ristrutturazione 
quasi generale dell’immobile Tab. 10.8). 

Tabella 10.8
Bonus attivati in Italia e Toscana. 2022
Valori in milioni di euro e Numero

  Interventi Investimenti Interventi rispetto 
al n. abitazioni (%)

ITALIA
Ecobonus 940.686 6.823 2,7
Superbonus 110% 2.845.922 61.782 8,1
TOTALE 3.786.608 68.605 10,7
TOSCANA
Ecobonus 69.339 456 3,2
Superbonus 110% 217.162 3.865 10,2
TOTALE 286.501 4.321 13,4
Quota % Toscana 7,6 6,3  

Fonte: elaborazioni IRPET su dati ENEA

In corrispondenza degli interventi realizzati si dovrebbe indivi-
duare, almeno in linea teorica, un certo numero di unità abitative 
che vedrà adeguata la propria rendita catastale, riposizionandola 
verso i valori di mercato. In tal modo queste misure riusciranno a 
ristabilire una maggiore aderenza tra la base imponibile e il prezzo 
di mercato di un immobile, almeno tra quelli ristrutturati. Natural-
mente il numero di unità abitative coinvolto dalla rivalutazione sarà 
tanto più alto tanto maggiore sono gli investimenti effettuati. In To-
scana, ad esempio, gli investimenti pro capite relativi all’Ecobonus 
sono stati maggiori nelle province di Firenze, Grosseto e Siena ed è 
lì dunque che si assisterà ad un maggiore riallineamento dei valori 
catastali e conseguente maggior gettito (Graf. 10.9).
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Grafico 10.9
Ecobonus - Investimenti pro capite per provincia. 2022
Euro per abitante
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Fonte: elaborazioni IRPET su dati ENEA

Un’altra circostanza che va a modificare il gettito IMU, meri-
tevole di attenzione dal punto di vista degli effetti delle politiche 
pubbliche rivolte all’emersione del patrimonio immobiliare, si rife-
risce agli sconti che vengono applicati nel caso di affitto a canone 
calmierato. Nello specifico, i contribuenti, che affittano con questa 
formula, hanno diritto a uno sconto del 25% sull’IMU dovuta. Ne 
consegue che dovranno versare solo il 75% dell’IMU, a prescinde-
re dell’aliquota decisa dal Comune. Questa particolare modalità di 
affitto di una abitazione che, tra l’altro è cresciuta moltissimo negli 
ultimi anni, è rivolta ad incentivare sia un utilizzo virtuoso del pa-
trimonio immobiliare a vantaggio della popolazione residente, che 
l’emersione del patrimonio immobiliare sul mercato. Una grande 
spinta alla diffusione dei contratti a canone concordato è stata data 
dalla cosiddetta cedolare secca, una formula in cui il locatore accet-
ta un canone inferiore a quello di mercato in cambio di uno sconto 
fiscale. Ad oggi per i contratti con cedolare secca viene corrisposta 
un’imposta pari a circa 3,4 miliardi di euro, in Toscana poco più di 
300 milioni.

•	 Il tax gap IMU
Tenendo conto del fatto che l’IMU rappresenta l’entrata comu-

nale principale, il tax gap misura il mancato gettito (la differenza 
tra potenziale ed effettivo), che viene sottratto al finanziamento di 
servizi pubblici. 

A questo proposito, il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
ricostruisce sia il gettito teorico, cioè il gettito che dovrebbe afflu-
ire a legislazione fiscale vigente, che il gettito effettivo, cioè quello 
riscosso dai Comuni (MEF, 2024b)14. Inoltre, utilizza come indica-

14 Ministero Economia e Finanze (2024b), Relazione sull’economia non osservata e 
sull’evasione fiscale e contributiva, anno 2024, https://www.mef.gov.it/export/sites/MEF/do-
cumenti-allegati/2024/Relazione-2024.pdf
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tore per identificare il tax gap la cosiddetta propensione al gap e 
cioè il rapporto tra la differenza dei due gettiti e il gettito teorico. 
Da un punto di vista metodologico, sia il gettito teorico che quello 
effettivo sono misurati applicando le aliquote deliberate dai singoli 
Comuni e tenendo conto delle esenzioni e delle agevolazioni fiscali 
previste a legislazione vigente (Agenzia delle entrate, 2015)15. 

Nel 2022, il tax gap della “nuova” IMU, comprensiva della TASI, 
è stimato in circa 5 miliardi di euro, pari al 20,9% del gettito IMU 
teorico. A livello regionale (Graf. 10.10), l’indicatore del tax gap varia 
dal 39,6% del gettito teorico in Calabria al 10,8% in Valle d’Aosta e 
presenta valori più elevati nelle regioni meridionali. In Toscana, la 
propensione al gap è pari al 18,3%, un valore, quindi, inferiore alla 
media nazionale (MEF, 2024)16.

Grafico 10.10
Propensione al gap per regione (val%). 2022
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Fonte: MEF 2024

All’interno del territorio toscano, la propensione al gap IMU evi-
denzia una maggiore concentrazione dell’indicatore nelle province 
centrali e orientali (Firenze, Arezzo, Pisa, Siena e Pistoia), mentre è 
minore nelle province di Prato, Livorno, Grosseto e Lucca. Si con-
ferma, quindi, quanto già rilevato precedentemente (Rapporto il-
legalità 2024) e cioè che la maggiore propensione al gap coincide 
proprio con i territori più urbanizzati (e maggiormente industrializ-
zati). In questi casi, l’eventuale tax gap può essere associato sia alle 

15 Agenzia delle Entrate, (2015). Il tax gap delle imposte immobiliari e la perequazione fiscale, in Gli 
immobili in Italia – 2015 https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/233718/
Il+tax+gap+delle+imposte+immobiliari+e+la+perequazione+fiscale_Immobili%2B2015%2B6%-
2BIl%2Btax%2Bgap%2Bdelle%2Bimposte%2Bimmobiliari%2Be%2Bla%2Bperequazione%2Bfi-
scale.pdf/90ccdd0c-ed08-9a2e-ca34-fc019a118beb

16 Ministero Economia e Finanze (2024), Rapporto sui risultati conseguiti in materia di mi-
sure di contrasto dell'evasione fiscale. 2023, https://www.finanze.gov.it/export/sites/finanze/.
galleries/Documenti/Varie/Allegato_NADEF2023_RAPPORTO_EVASIONE_28set_finale.pdf
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abitazioni (seconde o terze case) che alle attività commerciali e ai 
fabbricati ad uso produttivo. Al contrario, nei territori più periferici 
la diff erenza del gettito teorico con il gettito eff ettivo è decisamente 
inferiore (Fig. 10.11). 

Figura 10.11
Tax gap per Provincia toscana. 2022
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Fonte: MEF 2024

•	 Il	recupero	fi	scale	dei	Comuni
In ambito di tax gap, uno degli aspetti che coinvolge diretta-

mente i Comuni riguarda il recupero fi scale delle imposte locali. 
D’altra parte, in un contesto economico diffi  cile, dove le risorse a 
disposizione sono limitate e le esigenze di bilancio sono crescenti, 
il recupero fi scale di somme non pagate o versate in modo incom-
pleto da parte dei contribuenti diventa essenziale per garantire la 
sostenibilità dei servizi pubblici locali e il corretto funzionamento 
dell’amministrazione comunale. 

Nel corso degli anni, i Comuni hanno messo in atto diverse poli-
tiche e strumenti per cercare di aumentare l’effi  cacia del recupero 
fi scale, quali, ad esempio, i controlli incrociati su dati catastali, infor-
mazioni bancarie e dati sulle compravendita Naturalmente, nono-
stante i progressi tecnologici e organizzativi, molti Comuni, soprat-
tutto i più piccoli con diffi  coltà di bilancio, ma anche i più grandi con 
una mole importante di controlli a cui far fronte, trovano ancora 
molto impegnativo sostenere questa attività. In particolare, pesa-
no la mancanza di personale adeguato, il mancato aggiornamento 
delle banche dati e naturalmente l’opposizione dei contribuenti al 
pagamento delle tasse.
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A livello complessivo, non esiste un ammontare che esprima l’in-
tero importo recuperato dai Comuni attraverso il contrasto all’eva-
sione fiscale, poiché le modalità di recupero variano in base alla 
dimensione e alla situazione economica dei singoli Comuni. Tutta-
via, alcuni dati offrono un quadro indicativo. Nel 2020, ad esempio, 
i Comuni italiani sono riusciti a recuperare circa 1,6 miliardi di euro 
grazie all’attività di accertamento fiscale e recupero coattivo delle 
imposte locali (MEF, 2024)17. A questo si aggiungono i risultati degli 
anni precedenti: tra il 2015 e il 2020, i Comuni italiani sono riusciti 
così a recuperare in media circa 1,5-2 miliardi di euro all’anno.

Sulla base dei dati SIOPE, inoltre, che riportano le riscossioni per 
singola imposta, si osserva come l’ammontare della sola IMU re-
cuperata a seguito di attività di controllo e verifica è pari, nel com-
plesso dei Comuni italiani, a circa 1,2 miliardi. Per quanto riguarda 
la Toscana, invece, l’attività di recupero (Tab. 10.12) ha consentito 
ai Comuni di riscuotere ulteriori 703 milioni nel periodo 2017-2024, 
con una media di oltre 85 milioni l’anno. In particolare, nel 2024, la 
Toscana si è garantita un gettito aggiuntivo pari al 9,5% di quello 
complessivamente riscosso in modo ordinario e ha mostrato una 
maggiore capacità di recupero rispetto agli altri Comuni del paese: 
l’ultima colonna della tabella mostra, infatti, come il rapporto tra 
Toscana e Italia sia più alto nel caso si faccia riferimento al gettito 
riscosso a seguito di recupero (8,7%) piuttosto che al gettito totale 
(7,7%).

Tabella 10.12
IMU riscossa con attività di verifica e IMU totale 2017-2023. Toscana
Valori in milioni di euro e %

  2024 Totale 
2017-2024

Toscana/
Italia 2024

IMU riscossa a seguito di attività di verifica e 
controllo 124 703 8,7

IMU Totale 1.300 8.676 7,7

% 9,5 8,1  

Fonte: elaborazioni IRPET su dati SIOPE

Guardando, infine, alla dimensione dei Comuni (Graf. 10.13) si 
osserva come in Toscana siano generalmente gli enti di dimensioni 
medio a recuperare la quota più alta di risorse. Quelli più gran-
di (con popolazione superiore a 60.000 abitanti), dalle banche dati 
complesse, al contrario, risultano meno efficaci sia rispetto al totale 
nazionale che rispetto a quelli toscani di dimensioni inferiori. 

17 Ministero Economia e Finanze (2024), Relazione sull’economia non osservata e sull’eva-
sione fiscale e contributiva, anno 2024, https://www.mef.gov.it/export/sites/MEF/documen-
ti-allegati/2024/Relazione-2024.pdf



146 

Grafico 10.13
IMU riscossa con attività di verifica. 2024. Quota rispetto alle risorse IMU complessive
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Contrasto all’evasione 
e recupero fiscale delle 
amministrazioni locali

11

11.1	 Quanto manca nei bilanci comunali di tasse non 
pagate

Il tax gap, che stima il divario tra gettito teorico e gettito effettivo, 
è la misura più completa di ciò che sfugge al prelievo fiscale, com-
prendendo sia la componente di non dichiarato che quella del non 
riscosso. In altri termini, è quanto ha origine da una produzione di 
valore o una proprietà che viene occultata ai fini fiscali o che, pur 
dichiarata, non viene corrisposta all’amministrazione. Essendo in 
parte occulta, l’entità del mancato gettito può essere solo stimata 
(cap. 10 del presente Rapporto).

Una componente del tax gap è, dunque, costituita dal manca-
to pagamento relativo a basi imponibili note, e si può inquadrare 
come gettito atteso dalle amministrazioni, che però non viene cor-
risposto dal soggetto passivo e non viene incassato dall’ente. Esso 
viene, quindi, accertato in bilancio dall’amministrazione ma non 
riscosso. Trattandosi di un mancato gettito, può essere interessan-
te osservare la dimensione che assume e la sua entità, nonché le 
implicazioni sui bilanci degli enti e sulle loro capacità di offerta di 
servizi. Non è necessario ricordare, infatti, che Il mancato prelievo 
solleva questioni di equità, incidendo sulla corretta partecipazione 
dei cittadini al sistema di solidarietà sociale e alla copertura dei ser-
vizi goduti dai cittadini

Non si deve dimenticare che tra le cause del mancato prelievo c’è 
certamente l’avversione alla compliance, tanto maggiore per i tributi 
locali talvolta di importo limitato, ma anche la difficoltà o la refratta-
rietà da parte delle amministrazioni ad un’azione decisa di contrasto 
e recupero, che viene vista come potenzialmente repressiva. Un ter-
zo attore è parte in causa, tra amministrazione e contribuente, cioè 
l’agente della riscossione, colui che su segnalazione dell’ente esercita 
l’attività di recupero. L’azione dell’agente della riscossione è guidata 
da logiche di efficienza economica, che confrontano il costo dell’inter-
vento con il rientro atteso, escludendo però dal calcolo le esternalità 
in termini di incentivo alla compliance e formazione di una cultura 
fiscale. L’FCDE (Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità) è stato introdotto 
nel 2011 ed è applicato nei bilanci degli enti locali dall’esercizio 2015; 
è uno stanziamento obbligatorio nel bilancio di previsione finanzia-
rio degli enti locali sul quale non è possibile assumere impegni di 
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spesa e che, a rendiconto, determina la costituzione di una quota 
accantonata del risultato finanziario di amministrazione. L’FCDE rap-
presenta le entrate che si prevede non verranno riscosse e costitui-
sce una sorta di “fondo rischi” che impedisce l’utilizzo di entrate di 
dubbia e difficile esazione per finanziare le spese. Come tale, è una 
dimensione del mancato gettito atteso da parte delle amministra-
zioni che dipende dalle caratteristiche del territorio e dalla propen-
sione e atteggiamento dei cittadini ma è, nel contempo, soprattutto 
in una lettura intertemporale, un indicatore di efficienza dell’ammi-
nistrazione nell’attività di riscossione. Per limitare l’arbitrarietà nella 
quantificazione degli accantonamenti, in ragione del diverso grado 
di prudenza e consapevolezza delle amministrazioni, la norma (prin-
cipio contabile 4/2 allegato al d.lgs. 118/2011) ha previsto fra l’altro: 
a) un’applicazione graduale del FCDE al bilancio, che ha poi raggiunto 
la situazione a regime dal 2021; b) tre modalità diverse di calcolo che 
l’ente può adottare; c) la possibilità delle amministrazioni di operare 
lo stralcio dei crediti rimasti non riscossi per un lasso temporale su-
periore ai 3 anni. Sotto quest’ultimo profilo, l’esperienza empirica fa 
ritenere che i comportamenti degli enti siano stati molto diversificati 
negli anni e che solo di recente (soprattutto dopo la deliberazione n. 
144/2023/PAR del 21 settembre 2023 della Sezione di Controllo della 
Corte dei Conti Marche) tale prassi si vada uniformando verso una 
vasta applicazione dello stralcio. A seguito di questa standardizzazio-
ne, l’FCDE può rappresentare in modo più fedele il mancato gettito 
delle amministrazioni, oggetto delle azioni di recupero.

Per tale diversificazione metodologica, da considerare ancora 
troppo pronunciata, nel prosieguo della presente analisi anziché i 
dati di rendiconto si utilizzeranno i dati dei bilanci triennali di pre-
visione della BDAP che presentano una più omogenea modalità di 
definizione delle voci relative al FCDE.

Nel complesso, si tratta di un importo di 3,6 miliardi (l’8% del-
le relative entrate) che ogni anno risulta accantonato dai Comuni 
italiani per il solo Titolo I, e quindi gettito atteso e non riscosso di 
natura tributaria, che viene a mancare dal lato delle entrate e non 
utilizzabile per l’offerta di servizi al territorio. L’importo è di 243 mi-
lioni in Toscana (il 6,7% del dato nazionale).

Per vedere quanto il mancato prelievo incide sulle entrate del 
comune, decurtandole, si fa riferimento ad un indicatore relativo, 
dato dal rapporto tra FCDE afferente al titolo I ed entrate tributa-
rie, che restituisce il mancato prelievo, specificatamente di natura 
tributaria. La dimensione dell’FCDE afferente al titolo I, in rapporto 
alla spesa corrente, può, invece, rappresentare la rigidità imposta 
al bilancio da questo accantonamento o, meglio, la quota di spe-
sa corrente “impedita” dal mancato prelievo tributario, o ancora la 
quota di spesa corrente che sarebbe resa possibile se si riscuotes-
se tutto il dovuto.
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I due indicatori sono entrambi relativamente stabili nei tre anni e 
quindi non evidenziano una crescente capacità di recupero nell’ulti-
mo periodo. Al confronto interregionale, come atteso le realtà me-
ridionali presentano livelli relativi di accantonamento più elevato 
rispetto al Centro e soprattutto al Nord del paese, con differenze 
anche piuttosto accentuate.

I crediti tributari delle amministrazioni verso i cittadini rappre-
sentano il 15% del gettito del titolo I in Sicilia e sono l’8% in Toscana, 
ma in Emilia l’incidenza è inferiore al 5%.

In termini di “impedimento” alla spesa, l’indicatore relativo non 
presenta, anch’esso, in generale un chiaro andamento decrescente 
nel tempo. Anzi, proprio nelle realtà meridionali l’indicatore è come 
atteso più elevato, ma anche crescente. In altri termini, in Campa-
nia, ad esempio, il recupero delle somme attese e non pagate, an-
che limitatamente alle sole entrate tributarie (quindi escludendo la 
consistente voce delle multe), potrebbe consentire un aumento di 
spesa corrente di più del 10%. La Toscana si colloca in una posizio-
ne intermedia, vicino alla media nazionale, con il 5,4% di “mancata 
spesa” attribuibile a prelievo dovuto e non corrisposto.

Grafico 11.1
Accantonamenti FCDE titolo I su Entrate tributarie (sx) e su Spesa corrente (dx). Valori %
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Tra i Comuni capoluogo della Toscana Firenze e Siena si colloca-
no tra i più virtuosi, con una percentuale del 4% sulle entrate tribu-
tarie, contro il 14% di Massa, e del 2% sulla spesa corrente, contro 
il 10% di Massa.

Grafico 11.2
Accantonamenti FCDE titolo I su Entrate tributarie (sx) e su Spesa corrente (dx). Comuni 
capoluogo in Toscana. Valori %
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•	 Contrasto all’evasione e capacità di recupero tributario 
Le amministrazioni hanno da anni intensificato l’attività di recu-

pero, nella consapevolezza di contribuire così all’equità sociale e 
alla capacità di offerta di servizi pubblici. Certamente gli ostacoli al 
recupero sono molti, a cominciare dalle competenze interne alle 
amministrazioni e dalle risorse che queste possono dedicare all’in-
crocio delle banche dati e all’azione di accertamento e recupero 
vero e proprio, rendendo così più efficace l’attività di contrasto.

La “riscossione avvenuta a seguito di verifica e controllo” da par-
te delle amministrazioni comunali nel nostro paese, relativa ai soli 
prelievi più significativi, IMU e Tributi sui rifiuti, vede una rilevante 
crescita negli importi, frutto dell’andamento della base imponibile, 
ma soprattutto di una crescente attenzione al tema del recupero 
fiscale ai fini del finanziamento della spesa, una volta esauriti altri 
spazi di manovra ormai molto limitati.

Grafico 11.3
Gettito riscosso a seguito di verifica e controllo. Milioni di euro. Italia
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Grafico 11.4
Incassi da recupero su gettito ordinario. Valori %. Italia
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L’importo recuperato alle casse delle amministrazioni è di 2 miliar-
di medi negli ultimi due anni, di cui 158 milioni in Toscana, pari rispet-
tivamente al 9% e all’8% del gettito spontaneo riscosso nello stesso 
periodo. Distinguendo tra i due prelievi, il recupero del gettito IMU 
in Toscana è pari a ben 127 milioni, l’11% del gettito spontaneo, non 
poco considerando l’importanza di questa base imponibile nella re-
gione. Gli sforzi di recupero tributario delle amministrazioni vengono, 
quindi, premiati con un significativo ammontare aggiuntivo di risorse. 
La capacità di recupero è, invece, inferiore per la TARSU, pari rispet-
tivamente al 6% e al 5% a scala nazionale e toscana, rispettivamente. 

Tabella 11.5
Riscossioni, gettito ordinario e gettito riscosso a seguito di verifica e controllo. Confronto 
Toscana e Italia. Milioni di euro, valore medio 2023-20241

  Toscana Italia
IMU 1.184 16.153
Di cui riscossa a seguito di verifica e controllo 127 1.636
Incidenza recupero su gettito ordinario % 11 10
Smaltimento rifiuti 683 6.929
Di cui riscossa a seguito di verifica e controllo 31 414
Incidenza recupero su gettito ordinario % 5 6
Somma dei due prelievi, media biennio  
Totale 1.867 23.082
Di cui riscossa a seguito di verifica e controllo 158 2.050
Incidenza recupero su gettito ordinario % 8 9

Fonte: Siope

Il confronto tra regioni fa emergere percentuali di recupero 
maggiori per le regioni tradizionalmente caratterizzate da livelli di 
evasione più alti, presumibilmente effetto della stessa dimensio-
ne del gettito spontaneo. È, cioè, plausibile che, in contesti in cui il 
gettito spontaneo IMU è più basso (come spesso accade al Sud), il 
livello degli accertamenti da verifica e controllo risulti proporzional-
mente più elevato. Allo stesso modo, può accadere che il rapporto 
tra riscosso e accertato (sempre da verifica e controllo) risulti re-

1 Il ricorso al valore medio biennale ha la funzione di “neutralizzare”, se pur in parte, i 
tempi di addebito e pagamento Tarsu, per lo più a cavallo tra due periodi.
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lativamente alto proprio perché esiste una massa signifi cativa di 
crediti eff ettivamente aggredibili.

Certamente, i valori possono essere anche infl uenzati da fattori 
contabili, quali le scadenze dei pagamenti Tarsu, spostati sull’anno 
contabile successivo a quello di maturazione, fattore che potrebbe 
incidere soprattutto in alcune aree del Paese (quelle meridionali?) 
rispetto ad altre2. In termini procapite, riemerge, almeno per il re-
cupero dall’IMU, una articolazione degli importi recuperati che ri-
propone l’attesa articolazione Nord-Centro-Sud, da ricondurre alla 
diversa base imponibile nei territori. 

Grafi co 11.6
Incassi da recupero su gettito ordinario. Valori % per regione. Media 2023-2024. Gettito 
riscosso a seguito di verifi ca e controllo
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Grafi co 11.7
Incassi da recupero su gettito ordinario. Media pro capite 2023-2024. Gettito riscosso a 
seguito di verifi ca e controllo

0

8

16

24

32

40

Ba
si

lic
at

a

La
zi

o

Ca
la

br
ia

Tr
en

tin
o 

A.
A.

Si
ci

lia

Ca
m

pa
ni

a

Pi
em

on
te

Fr
iu

li 
V.

G
.

Pu
gl

ia

IT
AL

IA

Ve
ne

to

Lo
m

ba
rd

ia

M
ar

ch
e

U
m

br
ia

Sa
rd

eg
na

M
ol

is
e

Em
ili

a 
R.

To
sc

an
a

Ab
ru

zz
o

Li
gu

ri
a

Va
lle

 d
'A

os
ta

IMU Tassa smaltimento rifiuti

Fonte: Siope

2 Per questo motivo è stato fatto riferimento nel paragrafo a valori medi biennali, senza 
però eliminare del tutto il limite contabile.
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In Toscana l’azione di recupero è certamente più efficace rispet-
to alla media nazionale nell’ambito dell’IMU, al contrario di quanto 
avviene per la TARSU, per la quale la percentuale di recupero, pur 
in crescita, è a tutt’oggi inferiore al dato nazionale.

Grafico 11.8
Incassi da recupero sul gettito ordinario. Toscana
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Fonte: Siope

In rapporto alla classe demografica, sono i Comuni nella fascia 
di popolazione intermedia quelli che beneficiano maggiormente 
anche di questo servizio, come di molti altri, relativo al recupero 
di gettito. I piccoli sono, infatti, penalizzati da diseconomie di scala, 
per la necessità di competenze e risorse minime per avviare una at-
tività efficace, così come i grandi per i quali l’impegno da affrontare 
in termini di banche dati e azione di recupero è evidentemente più 
che proporzionale.

Questo è vero sia nel caso dell’IMU che della TARSU, nonostante 
le economie e diseconomie di scala giochino differentemente per i 
due prelievi. Diseconomie di scala penalizzano soprattutto i grandi 
Comuni nel primo caso, e i piccoli nel secondo. Per il prelievo sul 
patrimonio immobiliare la prossimità tra amministrazione e terri-
torio sembra costituire un vantaggio a favore dei piccoli Comuni, 
mentre nel caso della Tarsu proprio i piccoli Comuni sembrano tro-
varsi in maggiori difficoltà nell’azione di recupero, come può essere 
prevedibile, all luce dei modesti importi interessati.

Grafico 11.9
Percentuale di recupero a seguito di verifica. IMU valori medi 2023-24
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Grafi co 11.10
Percentuale di recupero a seguito di verifi ca. Tarsu valori medi 2023-24
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Anche l’analisi per capoluoghi della Toscana conferma quanto già 
rilevato per aree territoriali del paese, riguardo all’emergere di com-
portamenti più virtuosi nell’azione di recupero da parte delle realtà 
urbane dove il livello di compliance è generalmente più basso. A Li-
vorno la percentuale di recupero IMU è del 19% contro il 5% di Firen-
ze. In quest’ultima città presumibilmente l’attività di contrasto è pre-
valentemente concentrata sull’azione preventiva, piuttosto che sulla 
fase di recupero. Il caso di Grosseto appare anomalo, perché sembra 
ancora fare un ricorso limitato a questi strumenti o, più probabilmen-
te, utilizza per gli stessi una diff erente contabilizzazione SIOPE. Diver-
so è il caso della TARSU dove sembrano agire dinamiche opposte, con 
Siena e Firenze che registrano tassi di recupero dell’8% e Prato del 
2%. L’analisi non ha considerato il caso di Lucca in quanto tale capo-
luogo ha già da alcuni anni adottato la tariff a corrispettiva per i rifi uti, 
riscossa dal soggetto gestore del servizio rifi uti, in sostituzione della 
TARI. Il bilancio comunale, quindi, non contiene più i relativi introiti 
tributari. Tale fenomeno è in continua diff usione sia in Italia che in 
Toscana3, con particolare riferimento ai Comuni dell’area fi orentina.

Grafi co 11.11
Percentuale da recupero sul gettito ordinario. Capoluoghi toscani, media 2023-2024 
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3 IFEL (2024). La tariff azione puntuale in Italia - Diff usione e performance ambientali. Dati 
2022. Analisi delle politiche regionali per la promozione del PAYT, Rapporto IFEL, Roma 2024.
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11.2	 La collaborazione interistituzionale e la 
compartecipazione dei Comuni al recupero di 
prelievi statali

Le amministrazioni hanno dimostrato, dunque, un diverso im-
pegno e una diversa capacità di recupero di prelievi propri, legata 
certamente all’ammontare complessivo del mancato gettito, alla 
propensione dei territori alla compliance e alla capacità di attiva-
zione delle amministrazioni. Nel passato decennio è stata avviata 
una politica di collaborazione interistituzionale, basata sulla com-
partecipazione dei Comuni al contrasto all’evasione fiscale e con-
tributiva di prelievi erariali. La razio dietro questa iniziativa è che 
nei Comuni sia stato individuato un soggetto che per la presenza 
sul territorio e per la disponibilità di banche dati a scala locale, 
poteva essere in grado di far emergere parte del sommerso rela-
tivo alla fiscalità statale. Rispetto all’Agenzia delle entrate, infatti, 
le amministrazioni locali possono essere avvantaggiate nell’indivi-
duare nuovi evasori perché dispongono di una conoscenza diret-
ta dei propri cittadini. Una più proficua collaborazione tra livelli di 
governo differenti può dunque rivelarsi una strategia di successo 
nella lotta all’evasione, proprio perché permetterebbe di ridurre 
l’asimmetria informativa con i contribuenti e di aumentare l’effica-
cia dell’amministrazione finanziaria.

Questa politica prevede l’adesione volontaria da parte dei Co-
muni, in cambio della compartecipazione in proporzione al getti-
to recuperato. Le percentuali di compartecipazione al recupero 
dell’evasione fiscale da parte dei Comuni sono effettivamente va-
riate nel tempo. Inizialmente, la quota spettante ai Comuni era del 
30%, poi è stata progressivamente aumentata fino al 100% nel pe-
riodo compreso tra il 2012 e il 2015. Tuttavia, successivamente tale 
percentuale è stata ridotta, stabilendosi al 50%, quota che risulta 
confermata anche in anni recenti (post-2021) (https://dait.interno.
gov.it/documenti/com-fl-25-09-2024-all-a.pdf). Nonostante la par-
tecipazione dei Comuni sia stata e sia tutt’ora limitata, certamente, 
l’incentivo in termini di compartecipazione al recupero ha avuto un 
effetto significativo nello spingere gli enti ad aderire al progetto. 
Dopo il momento di massima partecipazione, l’incentivo è risultato 
però perdere di efficacia progressivamente. Al di là della quota di 
compartecipazione al recupero, è necessario tener conto del fatto 
che l’adesione a questa politica comporta elevati costi, in termini 
di risorse finanziarie e umane nonchè competenze, per le ammini-
strazioni locali. Il grafico seguente riporta le risorse che vengono ri-
conosciute ai Comuni dall’amministrazione centrale a seguito della 
collaborazione, effetto dell’ammontare del recupero e della quota 
di compartecipazione.
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Grafico 11.12
Compartecipazione dei Comuni al contrasto all’evasione fiscale di tributi erariali. Importi da 
erogare. Milioni di euro, importi spettanti per riscossioni 2023
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Fonte: MEF e UIL Servizio Lavoro, Coesione e Territorio4

I Comuni che aderiscono nel 2023 sono 297, solo il 4,4% dei Co-
muni nel paese, con una certa disparità territoriale. È maggiore la 
partecipazione degli enti medio-grandi per popolazione, mentre i 
piccoli hanno maggiori difficoltà a mettere a disposizione risorse 
umane e tecnologiche. La partecipazione dei Comuni è particolar-
mente alta in Emilia (20%), e a seguire in Toscana (7,7%) e certa-
mente concentrata nel Centro-Nord del paese. In Toscana nel 2023 
sono 21 i Comuni attivi, Prato (che vede rientrare gettito per 185 
milioni) e Firenze (che recupera 48 milioni). Confrontando i capo-
luoghi di regione il maggior rientro spetta a Milano che recupera 
quasi 400 milioni di entrate; a seguire Genova (con 382 milioni), 
Torino, Bologna e Firenze.

Tabella 11.13
Riscossioni di tributi erariali e relativi interessi e sanzioni avvenute nel 2023 a seguito di 
segnalazioni dei Comuni
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Lombardia 84 5,6 Milano 398
Emilia-Romagna 68 20,6 Bologna 88
Veneto 30 5,3 Venezia 22
Toscana 21 7,7 Firenze 48
Piemonte 15 1,3 Torino 126
Sicilia 15 3,8 Palermo 1,4
Liguria 12 5,1 Genova 381
Marche 11 4,9 Ancona 1,7

4 UIL-Servizio Lavoro, coesione e territorio - Compartecipazione dei comuni al contrasto 
all’evasione fiscale e contributiva, Ottobre 2023.
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Calabria 10 2,5 Reggio Calabria 28
Friuli-Venezia Giulia 9 4,2 Trieste 35
Sardegna 7 1,9 Cagliari NO
Umbria 4 4,3 Perugia NO
Campania 3 0,5 Napoli 0,7
Lazio 3 0,8 Roma 3,6
Abruzzo 2 0,7 L'Aquila NO
Puglia 2 0,8 Bari 1,8
Molise 1 0,7 Campobasso NO
TOTALE 297 4,2  
TOTALE IMPORTO TUTTI 
I COMUNI 3.025 TOTALE IMPORTO 

CAPOLUOGHI 1.135,2

TOTALE COMUNI 7.904   Importo medio 10,2
Fonte: elaborazione su banca dati Ministero Interno, (https://dait.interno.gov.it/documenti/
com-fl-25-09-2024-all-a.pdf)

Questa politica di contrasto all’evasione assume un particolare in-
teresse non solo per la dimensione degli importi, quanto perché indi-
vidua nella collaborazione tra livelli di governo un fattore di successo 
nell’azione di recupero (Angeli et al., submitted)5. Il gettito recupera-
to, e la parte che rientrerà nei bilanci dei Comuni, dipende infatti in 
primo luogo dalla qualità delle segnalazioni delle amministrazioni, e 
cioè da quanto queste individuano correttamente gettiti di potenzia-
le recupero. Non meno importante è però il ruolo dell’Agenzia di ri-
scossione, per il numero di accertamenti ai quali darà effettivamente 
luogo. Trattandosi di importi mediamenti anche non elevati, affidarsi 
in modo troppo restrittivo al solo principio di costo beneficio potreb-
be, infatti, limitare l’azione di recupero e disincentivare l’accertamen-
to da parte delle amministrazioni. Si rivela, dunque, fondamentale la 
collaborazione tra amministrazioni locali e Agenzia di riscossione, in 
un’azione efficace di recupero fiscale, che non assume rilevanza solo 
per i prelievi oggetto diretto delle segnalazioni, ma ha soprattutto 
effetti diffusi anche sulla emersione di base imponibile locale e in 
generale sulla compliance. Si conferma, dunque, l’efficacia estesa di 
ogni azione contrasto, tanto più se ispirata dalla capacità di collabo-
razione tra livelli di governo e operatori verso un unico fine comune 
(Angeli et al., 2019, op. cit.).

•	 L’effetto di apprendimento della collaborazione tra Agenzia 
delle entrate e Comuni6

L’azione di contrasto all’evasione basata sulla collaborazione tra 
Agenzia delle entrate e amministrazioni locali ha una rilevanza che 
va al di là degli importi recuperati, e riguarda soprattutto gli effetti 
di “apprendimento” e di “deterrenza” che ha generato. È quanto og-
getto di uno specifico approfondimento – che qui si richiama breve-

5 Angeli, A., Grossi, G., Lattarulo, P., Pazienza, M. G. (submitted). When everyone plays their 
part: quality of government and inter institutional cooperation in combating tax evasion.

6 Estratto da Angeli, A., Grossi, G., Lattarulo, P., Pazienza, M. G. (2019). “Se anche il comu-
ne va a caccia di evasori”. lavoce.info del 10/09/2019.
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mente – rivolto ad analizzare i meccanismi di efficacia della politica 
e l’impatto sul recupero sia di entrate erariali che di entrate locali.

Recentemente, l’Ocse e la Banca mondiale hanno proposto una 
strategia per combattere il fenomeno basata sullo scambio d’infor-
mazioni a livello internazionale e sulla cooperazione verticale tra le 
istituzioni nazionali e internazionali. A seguito della collaborazione 
interistituzionale, avviata nel nostro paese nel 2009, i Comuni ita-
liani possono collaborare a individuare presunti evasori di tribu-
ti erariali utilizzando le informazioni in loro possesso sui cittadini 
residenti nel proprio territorio e inviando all’Agenzia delle entrate 
segnalazioni qualificate che contengono indizi su presunti evasori. 
Una volta ricevute le segnalazioni, gli uffici dell’Agenzia scelgono a 
quali di esse dar seguito per effettuare gli accertamenti fiscali in 
base al criterio di proficuità comparata. Sulla base della qualità del-
la segnalazione, viene valutato se il recupero atteso sia congruo 
rispetto ai costi sostenuti dall’amministrazione. In sintesi, l’idea alla 
base di questa attività è arricchire l’insieme di informazioni a dispo-
sizione degli uffici fiscali per effettuare controlli più mirati.

Anche osservando il solo periodo fino al 2015, di maggiore par-
tecipazione dei Comuni e di crescente compartecipazione al re-
cupero fiscale a favore delle amministrazioni, si osserva che sono 
state inviate 79.344, a cui sono seguiti 15.453 accertamenti (circa il 
20% delle segnalazioni), che hanno portato al recupero di 99 milio-
ni di euro su 316 milioni di maggior imposta accertata (Mia). Com-
plessivamente, 980 Comuni hanno collaborato con l’Agenzia delle 
entrate inviando almeno una segnalazione qualificata nel periodo 
2009-2015. Anche sulla base di questi primi anni di analisi, si con-
ferma che gli enti locali più propensi a partecipare sono quelli di 
medie e grandi dimensioni (Tab. 11.14), presumibilmente dotati di 
maggiori risorse umane e competenze tecniche, e quelli localizzati 
nel Centro-Nord del paese, tra i quali, già allora, spiccavano Emi-
lia-Romagna e Toscana (Fig. 11.15). Far fronte a questo impegno 
comporta, infatti, un carico aggiuntivo per le amministrazioni che 
dovranno dedicare risorse umane e finanziarie a questa specifica 
attività di incrocio banche dati e recupero.

Tabella 11.14
Partecipazione dei Comuni all’attività di segnalazione per classi demografiche
Numero di abitanti. 
Classi Totale Comuni N. di Comuni attivi % attivi sul totale

0-1.000 1.967 13 0,7%
1.000-5.000 3.634 216 5,9%
5.000-15.000 1.672 414 24,8%
15.000-50.000 603 246 40,8%
50.000-250.000 132 79 59,8%
>250.000 12 12 100,0%
Totale 8.020 980 12,2%

Fonte: nostre elaborazioni su dati Agenzia delle entrate
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Figura 11.15
Partecipazione dei Comuni all’attività di segnalazione. Ordinamento Comuni che hanno 
partecipato almeno una volta
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Agenzia delle Entrate

Il tasso di partecipazione degli enti è stato modesto fi no al 2011, 
ma nel 2012 ha raggiunto il picco massimo (oltre 20mila segnala-
zioni), in corrispondenza dell’innalzamento della quota incentivante 
riconosciuta ed è poi rapidamente diminuito negli anni successivi 
(8mila nel 2015). Infatti, la maggior parte dei Comuni (432 su 980) ha 
partecipato solo una volta alla politica e non ha ripetuto l’esperienza 
(Graf. 11.16), probabilmente anche perché a circa il 78% delle se-
gnalazioni non è seguito alcun accertamento da parte dell’Agenzia 
delle entrate e, dunque, non è corrisposto alcun rientro.

Grafi co 11.16
Comuni attivi per numero di anni di attività

432

194
134

100
60 36 24

1 anno 2 anni 3 anni 4 anni 5 anni 6 anni 7 anni

Fonte: nostre elaborazioni su dati Agenzia delle entrate
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L’attività di segnalazione è, dunque, quasi completamente assen-
te nelle regioni del Sud. Che non si tratti solo dell’effetto “Sud”, cioè 
di una minore proficuità comparata dovuta ai bassi importi recupe-
rabili o alla scarsa qualità delle segnalazioni da parte delle ammi-
nistrazioni meridionali, lo dimostra l’eccezione della Sicilia, dove la 
buona collaborazione con l’Agenzia ha dato i suoi frutti. È piuttosto 
evidente, infatti, che laddove la collaborazione tra Agenzia, Comuni 
e altri enti (come le Regioni, le Province, l’ANCI e IFEL) è stata mag-
giore, gli enti locali hanno aderito di più a questa attività, mentre 
sono stati meno attivi laddove la cooperazione è stata più debole.

Ben al di là degli importi recuperati, molto più rilevante dal pun-
to di vista sociale è l’effetto “apprendimento” fatto registrare dalle 
amministrazioni che hanno partecipato all’attività per un numero 
elevato di anni. Infatti, gli accertamenti effettuati sulle segnalazioni 
inviate tra il 2009 e il 2010 hanno portato in media a 12.100 euro di 
maggior imposta accertata per accertamento, mentre quelli effet-
tuati sulle segnalazioni inviate nel 2014-2015 a circa 41.500 euro.

Vi si accompagna poi l’effetto “deterrenza”, dato da un più ele-
vato incremento dei redditi dichiarati dai contribuenti nei Comuni 
che hanno preso parte a questa attività rispetto agli altri. Ciò è do-
vuto sia all’effetto sugli anni successivi della scoperta della ricchez-
za evasa tramite le segnalazioni inviate dagli enti, sia all’effetto di 
deterrenza sugli evasori, provocato dal rafforzamento delle attività 
intraprese per contrastare il fenomeno dell’evasione.

L’attuazione di questa politica dal 2009 al 2015 ha dunque di-
mostrato che la collaborazione nella lotta all’evasione tra l’Agenzia 
delle entrate e i Comuni può portare a interessanti risultati, sia per 
quanto riguarda il gettito recuperato, ma soprattutto per gli effetti 
di apprendimento e deterrenza generati in quelli più attivi.



163 

Stampa a cura della 
Tipografia del Consiglio Regionale della Toscana. Marzo 2026



ISBN 0978-88-7040-179-0

ILLEGALITÀ E 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA

NELL’ECONOMIA DELLA TOSCANA
a cura di IRPET

N. 13 - I LIBRI DELLA GIUNTA REGIONALE - societàwww.regione.toscana.it
13

Illeg
alità e crim

inalità org
anizzata nell’econom

ia d
ella Toscana. R

ap
p

orto 20
25

L’economia non osservata non si esprime soltanto attraverso attività aper-
tamente illegali, ma anche tramite comportamenti meno visibili che incidono 
comunque in profondità sul funzionamento del Paese. Secondo le stime IRPET, 
in Toscana ben oltre 14 miliardi di euro sfuggono ogni anno alla parte sana 
dell’economia, tra sommerso e illegalità: una quota che, in rapporto al PIL regio-
nale, rispecchia il quadro nazionale. È una dimensione tutt’altro che marginale, 
tipica di territori economicamente avanzati e quindi più permeabili alla realiz-
zazione di reati economici. Si tratta inoltre di un fenomeno mutevole, che negli 
anni ha privilegiato forme di infi ltrazione economica sempre più sofi sticate, ca-
paci di sfruttare fragilità settoriali, momenti di crisi e vulnerabilità strutturali del 
sistema produttivo.

Dopo un inquadramento dedicato alla qualità istituzionale – premessa es-
senziale per individuare le debolezze del contesto – il Rapporto analizza quali 
sono i settori o le imprese che dentro la Toscana sono più esposte al rischio 
di comportamenti più opachi, e che possono essere assunti a proxy di una 
potenziale esposizione a situazioni di non legalità. Emergono così i fattori che 
rendono imprese e territori più esposti al rischio di non trasparenza: scarsa 
propensione all’innovazione, turn-over aziendale anomalo, utilizzo improprio 
del part-time, presenza di imprese “cartiere”. Elementi che permettono di indi-
viduare i contesti più critici e i segnali di debolezza, rintracciabili all’interno dei 
distretti manifatturieri tradizionali o dei principali poli urbani e fi nanziari.

La parte successiva approfondisce le manifestazioni dell’economia illegale 
emerse dalle indagini della DIA e dalle principali fonti istituzionali: dalle infi ltra-
zioni silenziose nei settori economici, alla crescente presenza di gruppi criminali 
stranieri, fi no alle attività legate a riciclaggio, contraff azione, reati ambientali 
e narcotraffi  co. Ne risulta un quadro in cui la Toscana non è teatro di un con-
trollo mafi oso diretto, ma rappresenta un territorio appetibile per investimenti 
opachi e operazioni economiche di natura illecita.

Una sezione specifi ca è dedicata agli appalti pubblici e ai rischi di corruzio-
ne, alla luce delle più recenti trasformazioni normative. Il confronto tra affi  da-
menti tradizionali e procedure PNRR/PNC permette di cogliere gli eff etti sulla 
prossimità territoriale, sulla trasparenza e sulle performance amministrative, 
mettendo in evidenza le diverse implicazioni della centralizzazione e dei nuovi 
meccanismi di selezione.

Chiude il Rapporto la stima dell’economia sommersa: dal lavoro irregolare ai 
principali tax gap regionali. Un insieme di comportamenti che, pur non sempre 
riconducibili alla criminalità organizzata, sottraggono risorse cruciali allo svilup-
po, alla qualità dei servizi pubblici e alla capacità complessiva di crescita. Un 
fenomeno che richiede dunque un rinnovato impegno di conoscenza, preven-
zione e contrasto.
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